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3837 MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del processo verbale della seduta prece~
dente, che è aprprovato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Canonica per giorni 10, Caron Luigi
per giorni 10, Cingolaniper giorni 15, Mar~
chini Camia per giorni 30.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Convalida di elezioni a senatore.

3837

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna, ha verifi~
cato non essere contestabili le elezioni dei se~
guenti senatori e, concorrendo negli eletti le
qualità richieste dalla legge, le ha dichiarate
valide:

per la Regione Puglie: Araldo Crolla~
lanza, Giuseppe Papalia, Francesco Rogadeo,
Nicola Nacucchi, Francesco Ferrari, Michele
De Pietro, Alfonso De Giovine, Ruggero Grie~
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co, Giuseppe Gramegna, Raffaele Pastore,
Odoardo Voccoli ;

,per la Regione Trentino~Alto Adige
(Trento): Luigi Benedetti;

per la Regione Trentmo~Alto Adige
(Bressanone): Giuseppe Raffeiner;

per la Regione Trentino~Alto Adige
(,Mezzolombardo): Arturo Piechele;

per la Regione Trentino~Alto Adige:
Giovanni Spagnolli.

Do atto alla Giunta di queste sue comunica~
zioni e, salvo casi d'incompatibilità preesistenti
e non conosciuti sino a questo momento, di~
chiaro convalidate queste elezioni.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.'

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge, di ini~
ziativa dei senatori Raffeiner e Braitenberg:

« Disposizioni relative ai beni immobili tra~
sferiti in proprietà dell'Ente nazionale per le
Tre Venezie con richiamo alla legge 23 dicem~
bre 1940, n. 1914, senza che sia intervenuta
una consegna o sia stato paga:to il prezzo»
(439).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
'stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia ed i Paesi Bassi riguardante il. rego~
lamento di alcune questioni relative ana pro~
prietà industriale derivanti da misure adot~
tate in seguito all'esistenza dello stato di gU8'r~
l'a, concluso a Roma Il 22 settembre 1952»
(435);

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e l'Austria sulle assicurazioni so~

ciali e Protocollo aggiunto conclusi a Vienna
il 30 dicembre 1950, nonchè del secondo Pro~
tocollo aggiuntivo concluso a Vienna il 29
maggio 1952» (436);

«Disposizioni in materia d'imposta gene~

l'aIe sull'entrata per le contrattazioni effet..
tuate nelle Borse' merci e per le vendite in ge~
nere su titoli rappresentativi di merce» (437);

«Concessione di un contributo straordina~
l'io di lire 80.000.000 all'Istituto per le rela~
zioni culturali con l'estero» (438).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle C'ommissioni com~
petenti.

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle riunioni
di sta:mane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato e approvato l se~uenti disegni di
legge:

3a Commissione pe1'manente (Affari esteri

I e colonie):
« Proroga del termine per l'ultimazione del~

le operazioni di liquidazione dell'Ente di colo~
nizzazione Romagna d'Etiopia» (221);

« Concessione di un contributo straordinario
di lire 14.000.000 all'Istituto internazionale per
l'unificazione del diritto p,rivato» (268);

5a Commissione permanente (Finanze e te~
soro):

«Provvedimento per il credito alle medie
e piccole imprese industriali e per lo sviluppo
dell'attività creditizia nel campo industriale»
(12~B), d'iniziativa del senatore Sturzo (ap~
provato dalla 5a Commissione permanente del
Senato e modificato dalla 4a Commissione per~
manente della C'amera dei deputati);

«Vendita a trattativa privata all'Istituto
autonomo per le case popolari della provincia
di Napoli dell'area di metri quadrati 4.826, re--
trostante all'ex caserma Bianchini di Napoli »
(114) ;
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«Cessione al comune di Imperia dell'area
ricavata dalla parziale demolizione dell'edificio
denominato "ex casa di lavoro" di Oneglia
e della parte di tale fabbricato non ancora de~
molita, di proprietà dello Stato, in permuta del
compendio costituente la Caserma "Vittorio
Emanuele" di Porto Maurizio, di proprietà di
detto Comune» (175);

« ConvaHdazion€-' del decreto del Presidente
della Repubblica 2 dicembre 1953, n. 923, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità
generale dello Stato per il prelevamento di lire
290.0'00.000 dal 'fondo di riserva per le spese
impreviste deU'esercizio finanziario 1953~54»
(398) ;

« Modificazioni alla tabella organica del per~
sonale operaio addetto all'Officina della manu~
tenzione del Palazzo delle Finanze» (417);

6a Cornrnissione perrnanente (Ist:r~uzione pub~

blica e belle arti):

~<Trasformazione in facoltà del corso di lau~
rea in lingue e letterature straniere presso
l'Istituto superiore di eeonomia e commercio
di Venezia» (197);

« Trattamento di quiescenza degli msegnanti
di educazione fisica inquadrati nel ruolo tran~
sitorio di cui al decreto legislativo del Ca:f>o
provvisorio dello Stato 29 maggio 1947, n. 936»
(198) ;

« Collocamento a riposo degli insegnantl ele~
mentari» (394), d'iniziativa del senatore Bog~
giano Pico;

« Ruolo organico del personale direttivo ed
ispettivo per le scuole elementari» (251), d'ini~
ziativa dei deputati Morelli ed altri;

7a Cornrnissione perrnanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile) :

«Garanzia dello Stato sui mutui concessi
dalla Cassa depositi e prestiti agli Istituti au~
tonomi per le case popolari» (219);

«Modifiche all'articolo 59 delle disposizioni
sulle competenze accessorie del' personale delle
Ferrovie dello Stato» (243);

«Disciplina e finalità dei due fondi di ri~
serva esistenti 'presso l'Azienda autonoma del~
le poste e dei telegrafi e l'Azienda di Stato per
i servizi telefonici» (277);

« Modificazioni alle norme concernenti l'isti~
tuzione presso l'Istituto superiore delle poste
e delle telecomunicazioni di una scuola supe~
riore di telegrafia e telefonia di grado univer~
sitario» (351).

Discussione del disegno di legge: ( Stato di pl'e~

visione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione per l'esercizio finanziario da1
10 luglio 1954 al 30 giugno 1955») (368) o

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero della pub~
blica istruzione per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1954 al 30 ,giugno 1955 ».

ROFFI. Domando di parlare per proporre
una sospensiva.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROFFI. La mozione pregiudiziale che ho
l'onore di presentare suona così: «Il Senato,
richiamandosi all'ordine del giorno Russo nella
forma accettata dal Governo ed approvata al~
l'unanimità daU'Assemblea nell'ottobre 1953 ff
agli altri ordini del giorno della Commissione
pubblica istruzione approvati all'unanimità sul~
la base delle dichiarazioni programmatiche
del Presidente del Consi,glio, con le quali Il
Governo, ferma restando l'urgenza di prov~
vedere ad un miglioramento delle condizioni
generali dei dipendenti dello Stato nel loro
insieme, si impegnava in modo specifico « a ml~
gliorare le condizioni degli insegnanti al fine
di mantenere in eSlsi la fiducia nella S'cuola e
nello Stato che collabora con loro »; constatata
l'esigenza assoluta di mantenere tale fiducia
in 'un settore decisivo per la formazione dei
futuri citta,dini nell'interesse generale del Pae~
se; considerata l'improrogabilità assoluta dI
una serie di misure che mettano in pratica
i solenni impegni assunti ver,so la scuola; so~
spende la discussione del bilancio della Pub~
blica istruzione, per dar modo al Governo di
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predisporre i prorvvedimenti necessari ad in~
tradurre le op,portune variazioni nel bilanclO
del Tesoro, in quello delle Pubblica istruzlOne
ed in quello dei La'vori pubblici ».

Illustre Presidente, onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, io mi rendo conto della notevole
portata e gravità della rIchiesta che ho l'onore
di illustra~e all'Assemblea, ma evidentemente,
nella grave situazione in cui versa la scuola,
situazione che è riconoscIUta dalla stessa rela~
ziòne di maggioranza del collega senatore
Giardina, di fronte, dico, a questa grave situa~
zione ed alla constatazione che promesse pIÙ
volte fatte da parte del Governo, con l'accogli~
mento di ordini del giorno, e quindi non sol~
tanto di promesse trattasi ma di impegni, non
sono state mantenute e che non se ne trov::t
traccia nel bilancio di cui noi oggi dovremmo
discutere, non possiamo limltarcl a p rOipol'n'
ancora degli ordini del gIQ-rnO che non dubi~
tiamo sarebbero accettati dal Governo e dal~
l'assemblea ma della cui realizzazione avrem~
ma tutti i motivi per dubitare, vista la man~
cata realizzazione dei precedenti Impegni.

L'argomento addotto nella relazione del se~
natore Giardina, e cioè che nel momento in
cui il Governo assumeva questi Impegni nel~
l'ottobre scorso il bilanclO, per il meccanism(J
con cui procede la compilazIOne del medesime
da parte della Ragioneria, era già praticamente
fatto, per cui non si sarebbero potute acco~
gliel'e queste richieste, eVIdentemente è un mo-
tivo di carattere burocratico che non può ae-
contentare nessuno. N ai sosteniamo che si ave~
va il tempo e il dovere di fare le neeessarie
variazioni e di presentare un bilancio che rl~
spandesse agli impegni assuntJ.

N ell a discussione di ieri è affiorata da parte
della maggioranza una tendenza che si è espres~
sa in forma non so quanto felice dal punto
di vista giuridico, mi sembra da parte del
senatore Jannuzzi, secondo cui parrebQe che
qui ci si fosse radunati soltanto per prendere
atto del bilancio co.me è, senza poterlo modifi~
care. Noi r-espingiamo una cosa talmente as~
surda, ma d'altra parte ci rendiamo conto che,
trattandosi del bilancio della Pubblica àstru~
zione, per Il quale una serIe di mISure erano
già in corso di attuazione, sarebbe forse me~
glio, come si è fatto in Francia, rin'Vliare la
discussione per introdurre, tutti d'accordo, un

mInImO di ,variazioni concrete, tali da miglio~
rare senza indugio. la situazione della scuola.
L'esempio franc-ese è confortante in quanto
dimostra come da di'Verse parti dell'assemblea,
indipendentemente dalle diverse parti politi~
ehe, si è potuto trovare un accordo nel disac~
corda, ,se mi è consentita l'espressione, e tale
accordo è stato approvato ed ha avuto la netta
ma-g:gioranza. Sono precedenti che ci interes~
sano perchè riguardano un Paese che ha o~di~
namenti affini al nostro. Ebbene, in Francia
si è arrivati a sospendere la: discussione del
bilancio della pubblica istruzione, proprio rper
dar modo al Governo di introdurre le neces~
sarie tlote di variazione e tutti quelÌ prorvvedi~
menti ritenuti opportuni al bilancio stesso.
Questo è accaduto per ben quattro volte, in
quanto ad ogni dis1cussione Il Governo si pre~
senta:va con note di variazione sì da ac'co~

gliel'e per diversi miliardi le richieste fatte
dalla Commissione, ma .non in modo tale da
far giudicare sufficente il bilancio, che veniva -
così respanto, ricorrendos~ al bilancio pro'Vvi~
soria. Ieri, per la quinta vota, il bilancio è
tornato di fronte all'assemblea nazionale e non

so ancora l'esito della discussione. Per ben
quattro volte dunque in sede pregiudiziale si
è rinviato l'esame del bilancio.

Ora, secondo la stessa relazione GIardina,
il numero dei problemi è veramente notevole.
Non c'è 'VOice,direi, nel bilancio della pubblica
istruzione In cui lo stesso relatore nOn rico~
nasca la necessità di aumentare là di 10, là
di 50, là di 100, là di 1000 milioni. Evidente--
mente sono queste le necessità minime della
scuola italiana per dare al Paese una istru~
zÌ-one che rirsponda al grado di civiltà che noli
vogliamo che abbia.

A parte Il giudizio sulla r~lazione e a parte
,

tutta la discussione che SI potrà fare sul bj~
lancio della pubblica istruzione, durante la
quale ognuno dirà il proprio parere e farà
i rilievi e le ,critkhe che crederà pIÙ oppor~
tune, quello che sembra addirittura assurdo

è che dopo '1J.na serie di premesse, quali quelle
contenute nell'analisi critica delle varIe voci
da parte del senatore Giardina, si arrivi a
proporne l'arppravazione. Noi diciamo che non
è affatto conseguente proporne l'approvazione,
ma occorre rinviare la discUissione.
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Vi è una serie di provvedimenti che riguar~
dano l'edilizia 'Scolastica (ordine del giorno
presentato all'unanimità dalla Cmnnnissio.ne ed
aocettato dal Governo.); vi è la questione delle
ricerche scientifiche (ordine del giorno della
Commissione anch'esso accettato dal Governo
ed approvato dall' Assemblea); vi è l'ardine del
gio.rno Russa Salvatare, Banfi, Donini, Raffi,
con cui il Gaverno si impegnava ad attuare la
stabilità del persanale insegnante delle scuale
medie, il Siua stato giuridico, nonchè la sostan~
ziale revisiane del trattamenta ecanamica; sen~
za parlare delle particalari questioni riguar~
danti tutti o quasi i capitoli del bilancia, del
resto ampiamente illustrate dalla stessa rela~
ziane del senatore Giardina.

Ma su un punto io vorrei attirare in mado
particolare l'attenzione dell'Assemblea, e nan
perchè essa castituisca l"unica sul qruale è ne~
cessario intradurre prima della discussiane le
o.Pportune nate di variaziane, pravvedendo,
ove è indispensabile, alle relative misure legi~
slative; e il tempo lo abbiamo, perchè, se anche
rinviassimo la discussiane di un mese o un
mese e mezzo, entro giugna il bilancio sarebbe
sempre appravato e non si dovrebbe ricorrere
all'esercizio. provvisorio come è avvenuto in
Francia. Questo ,punto riguarda la situaziane
economica degli insegnanti di agni ordine e
grado ed in particolare di quelli della 8cuala
media. Non parlo. degli insegnanti della scuala
media ,perchè essi abbiano diritta ad una par~
ti colare cansideraziane, rispetta alle altret~
tanto dolarase e gravi di quelle dei mae~
stri elementari e dei prafessari universi~
tari, ma unicamente perchè la lara questione
è stata partata avanti dalle assaciaziani sin~
dacali in mada unitariO', talchè si è pasta no.n
saltanto di frante all'attenzione del Paese, cui
sta a cuare anche la situaziane delle altre cate~
garie, ma di frante e anzi in sena al Ministera
can la preparazione di pravvedimenti già casì
precisati e definiti per cui sembra che questo
punta possa essere affrantata can una rapidità
tale da consentire una realizzaziane immediata.

Unicamente per questa motiva mi intrat~
tengo soprattutto su questa problema e non
perchè i problemi dell'edilizia, delle ricerche
scientifiche, dei maestri elementari, della scuo~
la materna, eccetera, abbiano una importanza
minore, il che sarebbe tradire il mio pensiero.

Per dò ,che riguarda gli insegnanti delle
scuole medie, prima di addivenire ad uno scio~
pero si tenne un referendum addirittura me~
morabile nella sto.ria della scuo.la. In tale ()cca~
sione su un totale di 50 mila votanti circa
40 mila si pronunciarono per lo sciopero, onde
ottenere un nuovo stato. giuridico il quale co.n~
tenesse delle tabelle cancernenti un determi~
nato. trattamenta per i professari di rualo del~
le scuale medie, il che signicherebbe avviare
a so~uzione tutta il prablema del perso.nale
della s'cuala. Questo stato giuridica can le an~
nesse tabelle fu preso in esame fin dal maggia
del 1952. Sana passati due anni e cansentitemi
di fare un rilieva. Ad agni propasta che noi
facciamo ,da questa parte ci sentiamo ripetere
che la cosa è allo studio. L'Italia è un Paese
di persone intelligenti: è molto strano che pro.~
pria soltanta in questo settore si studi semprp
senza imparare mai e senza ottenere un risul~
tato.. Nai riteniamo che gli studi siana più che
campleti e perfezianati. Data l'intelligenza de~
gli Italiani ed in particalare di calora che ci
governana, pensiamo che ,gli studi fatti siano
tali da permettere di varare proposte concrete.

Questo stato ,giuridico can le relative ta~
belle di carattere ecanamica fu esaminato dalle
varie Direziani generali ed anzi il ministro
Segni ~ ha questa notizia dal Sindacato della
scuala media ~ nel passare le consegne al
ministra Tosata, segnalò la maturità del pra~
blema facenda presente di essere perfetta~
mente d'accarda col Sindacata. Anche il sot~
tasegretario onorevole Lucifredi, nel settore
della riforma buracratica, espresse parere
favorevale. Sicchè sembrava che la cosa da~
vesse essere realizzata. Siamo nel 1954 e si
dice che nel bilancia non c'è stato. il tempa di
introdurre le necessarie variazioni e di assu~
mere i necessari provvedimenti. C'è pai stata
l'agitazione di tutti gli statali, e in questa
agitazione, in fraternità di spiriti e di aziane
con gli altri dipendenti dello Stato., i profes~
sari esercitarono una laro funziane, l''ivendi~
canda giustamente nel quadra generale delle
rivendicaziani degli statali una serie di pra'V~
vedimenti specifici, che ~ è ricanosciuta da
tutti ~ spettana a calara cui la Naziane affida
il compita di istruire ed educare il cittadina.
Ebbene, in accasiane dello sciapero che ebbe
luoga nel dicembre, ciaè dapo che erana stati
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accettati gli ordini del~iorno Russa, della
Commissione, ecc., furono naturalmente tO'c~
cati tutti i punti che riguardano la vita scola~
stica, e ':fu emesso un manifesto che molti di
voi avranno visto. Di fronte a questo mani~
festa, il Questore di Roma (ricordo l'episodio
perchè ha un certo sapore leggero, per usare
un termine indulgente, che ci permetterà di
dare un tono meno pesante a questa discus~
sione) non volle addirittura farlo affiggere in
un primo tempo, perchè non credeva alle cifre
che vi erano /Contenute; riteneva che fossero
delle dfre inventate dai prO'fessori. Assunse
le necessarie informazioni e trovò che le cifre
non soltantO' erano esatte ma addirittura era~
no superi.ori alla realtà. N on sto qui a legger~
vele tutte; sta di fatto che furono condensate
in una cartolina che è stata mandata aIÌ Pre~
sidenti della Camera, del Senato e ai Ministri.
In questa cartolina si rilevanO' dei dati incre~
dibili: ai professorti diplomati all'inizio della
carriera si dànno 34 mila lire, dopO' 31 anni
57 mila lire; a un professore laureato all'inizio
della carriera vengono date 38 mila lire, dopo
31 anni 67 mila lire; un professore laureato
di scuola media superiore parte da 42 mila
]ire per andare, dopo 33 anni, a 79 mila lire.
Ora -queste ,sono cifre che riguardano i privi~
legiati, cioè la minoranza dei professori, quelli
di ruolo, pel'chè nella scuola italiana la mag~
gior parte degli insegnanti non sO'no di ruolo;
partono da 34 mila lire e restano a 34 mila
lire finchè non avranno la ventura ~ pen~
sate ~ di entrare nei ruoli, carichi d'anni,
di figli e di miseria per raggiungere i lauti
guadagni di cui sopra.

Vi sono pO'i quei professori fuori ruolo che
hanno ;incarichi che non raggiungono il mas~
simo dell'orario, e arrivano a 20~24 mila lire
al mese. Questa categoria è una categoria tran~
quilla che ripugna, per sue prevenzioni, direi,
dall'usare anche...

PRESIDENTE. Onorevole Roffi, ella deve
svolgere la sua proposta di sospensiva, ma non
può uscire dai limiti della proposta.

ROFFI. Na, signor Presidente, vaglio uni~
camente rendere edotta l'Assemblea della ne~
cessità che vi è di sospendere la discussione
per prendere i necessari provvedimenti. Ho

qui dell'altro materiale che mi propongo di
esporre all' Assemblea, ma che voi conoscete
già in gran parte. Vorrei soltanto citare un
passo del discorsa del Sommo Pontefice in cui
si dice: «Noi non ilgnoriamo che la retribu~
zione della maggior parte degli insegnanti,
lungi dall'assicurare loro il denarO' e il tempo
libero necessari alla cultura personale e al
perfezionamento pedagogico, basta appena per
i quotidiani bisogni della vita, specialmente
per coloro che hanno avuto il ,corag-gio di as~
smnere il carico di una famiglia ». (Commenti
dalla sinistra).

N on starò a riferire l'opinione espressa in
sede di Convegno per il rinnovamento della
scuola dai colleghi Magri, Banfi e dagli stessi
Presidenti della Camera e del Senato quando
ricevettero le delegazioni degli insegnanti che
si recarono da loro ad esporre la grave situa~
zione della categoria. È questo uno dei casi
che confortano, perchè vediamo l'unanimità
completa: dal Santo Padre fino ai più terribi1i
dei comunisti, tutti sono d'accardo nel ricono~
scere che i professori sono mal pagati e mal
trattati. Su questo punto è d'accorda anche
il Presidente del Consiglio, il quale, nelle di~
chiarazioni ,programmati che, ha sentito il do~
vere di parlare dei principali problemi della
scuola, delle condizioni degli insegnanti e del~
l'edilizia scolasti ca.

Ora, secondo quanto rIferisce «Il rinnova~
mento della souola », organo del Sindaeato na~
zionale della s-cuola media, quel Sindacato «ha
presentato ed illustrato al Ministro Martino
una sua nota sul bilancio, rivolta ad indicare
la necessità di rettificare lo stato di previsione
della spesa del Ministero della pubblica istru~
zione -per l'esercizio finanziaria 1954~55 in mo~
do da renderlO' corrispondente agli impegni
nelle dichiarazioni programmatiche, sulla base
delle quali il Parlamento ha votato la fiducia
al Governo. Il Ministro ha detto di condividere
le esigenze prospettategli dal Sindacato ed ha
mostrato l'intenzione di manifestare tale esi~
genza direttamente al Presidente del Consiglio
prima ancora della riunione del Cansiglio dei
ministri. Nel tempo stesso il Ministro non ha
nascostO' la difficoltà obiettiva di potere otte~
nere sO'stanziali madifiche agli stanziamenti
previsti ». È su quest'ultimo punto che faccia~
ma tutte le nostre riserve, su questa difficoltà
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abiettiva di attenere madifiche agli stanzia~
menti. Infatti, a leggere la relaziane Giardina,
sembra che il ealpevale di questa situaziane
sia il Mini,stra del tesara, ma nai cansideriama
il Gaverna nel sua insieme e riteniamO' ehe
questa difficaltà abiettiva nan ci sia e che can
tutta ealma e tranquillità SI passa, saspen~
denda la discussiane, riunirci in Cammissiane
e vedere quale è il minima che si può richie~
dere.

Onarevale Presidente, mi sembra che ella
abbia fatta un gesto di impazienza, ma iO'nan
creda che per svalgere una richiesta di sa~
spensiva ci sianO' limiti di tempO'.

PRESIDENTE. Senatare Raffi, nel praparre
una saspensiva nan è certa passibile nan tener
canta del merita della questiane, ma, se ella
tacca una per uno tutti gli argomenti, nan sa
quandO' il Senato patrà deliberare sulla sua
praposta. D'altra parte, sano gIà venti minuti
che ,parla.

ROFFI. Mi sembra che si abbia trappa fret~
ta per cosa di tanta impartanza. la ha qui
i verbali stenografici della Camera francese
per la discussiane su una identica moziane
pregiudiziale, sulla quale si è parlata per die~
cine di ore. N an veda perchè si debba stroz~
zare una discussione di questa 'genere. La se~
rietà della discussiane è tale per cui è bene
che si arrivi ad un accarda almenO' sul minima
necessaria per venire incantra alle esigenze
della scuola.

Per cancludere io vorrei nan già prevenire
quanto patrà dire l'anarevole MinistrO', ma
mettere in guardia l'Assemblea. N on è que~
stiane di fiducia o sfiducia versa il MinistrO'.
Guardate che di frante a promesse fatte dal
Ministro radicale nell'assemblea francese, il
relatare della pubblica istruzione, della stessa
partita, disse queste parole: « QuandO' dica che
nai non passiamo cansiderare una pramessa
come una praposta di bilancia, iO' nan credo
di avanzare una affermazione che passa in
qualche mO'da affendere un Ministro delle fi~
nanze o della pubblica istruziane su tale argo~
menta, anche se appartiene al mia stessa par~
tita. N ai nan siamo qui per discutere delle pra~
messe, ma per discutere degli im,pegni di bi~
lancio ».

Per questa insisto nel proparre la sospen~
siane della discussiane per dar mO'do al Ga~
verno di prendere i necessari provvedimenti
~ far sì 'che nan ci si debba accantentare di
promesse ma di stanziamenti ben precisi che
cansentana l'inizio della saluzione del grave
prablema della scuola nel nostra Paese. (Ap~
plausi dalla sinistra).

,PRESIDENTE. A termini dell'articolo 66
del Regolamento, sulla questione sospensiva
propasta dal senatore Raffi possonO' prendere
la parala due senatari a favare e due cantra.

MAGRì. Damanda di parlare contrO' la sa~
spensirva.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

MAGRì. Si:gnar Presidente, anorevali cal~
leghi, cansentitemi che, parlandO' malto bre~
vemente cantra la prapasta di saspensiva avan~
zata dal eallega Roffi, io esprima preliminar~
mente la mia meraviglia per tale propasta.

È chiara che le discussiani che si fanno in
Commissiane in sede refe l'ente nan precluda~
nO'ad alcuna libertà di atteggiamentO' in Aula,
ma è chia:r:a altresì che nan passiamO' nan sar~
prenderci che sia avanzata qui in Aula una pre~
giudiziale casì grave, senza che sia stata nean~
che accennata nella discussiane, che prelimi~
narmente sul bilancia si è -svalta in Co:mmis~
siane. Una prapasta di tale gravità, secando
me, nan a termini di Regalamenta, ma a ter~
mini di schiettezza del giuoca parlamentare,
avrebbe davuto quanta mena essere accennata
allarchè, in sede referente, la Cammissione di~
scusse la relaziane sul bilancia.

Ha fatta questa rilievO' come un semplice ac~
cennO', e passa altre. Il callega Raffi ha valuta
mettere in evidenza tal une deficienze che si
passona ancara riscantrare nel campa della
paliti<ca scalastica nazianale, dapa il malto, an~
zi il maltissima che in questo campo è stato
fatto in questa dopaguerra. Onorevali calleghi,
noi che abbiamo seguìta nella passata legisla~
tura quanta è stato fatta per la scuala italiana,
e in particolare io, che ho avuto l'anore di
essere stato relatare del1'ultima bilancio del~
l'Istruziane pubblica nella passata legislatura,
abbiamO' pO'tuta mettere in rilievo quante prov~
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videnze di carattere sostanziale siano state
realizzate a :favore della nostra scuola. In par~
ticolare noi abbiamo rilevato e pOSSIamo rile~
vare ancora non soltanto il progressivo au~
mento in cifra globale degli stanziamenti per
la Pubblica istruzione, ma, quel che è pIÙ im~
portante, l'aumento della cifra, diciamo così,
percentuale, in rapporto al bilancio generale
dello Stato. Per quanto concerne il problema
dell'edilizia scolastica, abbiamo rilevato con
soddisfazione in Commissione come questo pro~
blema abbia avuto ~ e possiamo dire per la
prima volta in questi ultimi anni ~ un parti~
colare accenno nelle dichiarazioni del Governo,
prima delle dichiaraziO'ni del Gaverno Fanfani,
e adesso nelle dIchiarazioni del Governo Scel~
ba, cosicchè la soluziane di questo grave pro~
blema ha assunto il carattere di un vero e
proprio impegno di Governo. Per quanto can~
cerne il trattamento economico dei professari
e il lara stato giuridico noi ci troviamo d'ac~
cordo, collega Roffi (anche ia sona uomo di
scuola) nel rilevare l'importanza e l'urgenza
di ,questa problema, che peraltro si è trascl~
nato attraversa malti decenni e che soltanto
in questi ultimi anni di particolari difficoltà
nella vita generale della N azione ha potuto es~
sere impastato con chiarezza ed avviato verso
la soluzione. D'altra canto, onarevoli calleghi,
è veramente strano che si cerchi di impostare
in sede di bilancio la soluzione di tutti i pro-
blemi attinenti ad un particolare aspetta della
vita nazionale; soluzione che deve essere rea~
lizzata, invece, attraverso una serie di leglgi
particolari. Se noi vogliamo introdurre adesso
questa nuova prassi, che cioè la discussione
del bilancio debba importare addirittura la
soluzione di tutti i problemI relativi a quel
particolare ramo dell' Amministrazione, noi
trasformeremo la discussione del bilancio in
una discussione di molteplici leggi, ahe, tra
l'altro, nan sono state presentate al nostro
esame. Valete che attraverso il bilancia si pos~
sano risolvere i problemi attinenti al tratta~
menta economico e allo stato giuridico degli
insegnanti? Sola attraverso particolari leggi
sarà possibile impostare e risolvere questi pra~
blemi. Le conseguenze si rispecchieranno poi
nel bilancio e, se noi approviamo ora questo
bilancio, le conseguenze delle nuove leggi sul
trattamentO' economica e sulla stato giuridica

degli insegnanti potranno riflettersi in parti.
colari note di variazione. Ma è chiaro onore~
voli colleghi, che noi ci traviamo di fronte ad
una mossa tattica, che non ha neanche effet~
tivo valare dilatorio, ma soltanto valore po~
litica.

BITOSSI. Quando si affronta un problema
allora diventa problema politica.

MAGRÌ. E non vi offendente se dico anche
valare demagogico. (Interruzioni dalla sini~
stra).

BITOSSI. Il demagO'go sei tu che quando
parli agli insegnanti prometti e qui pO'i dici
sempre di no.

BUSONI. Sono sette anni Clhe promettete
senza mantenere! Questa è la vO'stra demo--
crazia !

MAGRì. È Igiusto che voi reagiate, quando
si mette il dito nella piaga; ma, se volete che
io aggiunga a quello che ho detto qualche al~
tra cosa, allora dirò che chi conosce la vostra
O'rganizzazione, la vO'stra disciplina e il modo
come voi procedete nelle battaglie parlamen~
tari, vedendO' i larghi vuoti che ci sano in
questo momento nel vostra settore, può benis~
simo constatare Clle voi non siete serIamente
impegnati in questa mossa, ma solo tenete a
fare una dimostrazione, che vi serve... (In~
te1"ruzioni dalla sinistra. Applausi dal centro).

Cari colleghi, se voi aveste valuta far pas.
sare questa vostra proposta, questa vostra mos~
sa, sareste lì, come già in altre occasioni che
conO'sciamo, tutti compatti; Il fattO' che siete
così pochi sta a dimostrare, ripeto, che si trat.
ta soltanto di ,una mossa che dovrebbe colpire
!'immaginazione e il sentimento del corpa in~
3egnante delle scuole d'Italia, verso il quale
70i non avete mO'lto rispetto, se credete che

gli insegnanti possano lasciarsi abbagliare
dallo specchietto di siffatte manovre. (Interru~
zioni dalla sinistra).

PRESIDENTE. Ho dato la parola agli uni
e agli altri perchè potesserO' sostenere o com~
battere la proposta del senatore Raffi can ele.
menti obbiettivi. Ma, se della questione si fa
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una polemica, non arriveremo a risolvere nulla
e sop.rattutto non potremo dare la sensazione
della serietà dei nostri lavori.

La prego di proseguire, senatore Magri, e
non continui. . .

MAGRì. Signor Presidente, mi sforzerò di
proseguire senza continuare. (Ilarità).

Condudendo, dato che quello che dovevo dire
l'ho detto e credo con sufficiente chiarezza, af~
fermo ,che noi ci impegniamo, o meglio conti~
nuiamo ad impegnarci per risolvere i nuovi
problemi della scuola, come abbiamo risolto il
problema dei gradi per gli insegnanti elemen~
tari, problema annoso, quasi secolare, come
abbiamo risolto in parte anche il problema
dei gradi per gli insegnanti medi, come abbia--
ma avviato a soluzione anche il problema della
edilizia scolastica (e quando sono stato rela~
toreal bilancio ho avuto modo di ricordarvi
quello che si sta facendo nella mia Sicilia), ci
impegniamo a lavorare per la scuola senza
mosse demagogi1che, ma con serio lavoro legi~
slativo, fidando soprattutto nella coscienza e
nell'intelligenza di quei professori, alla cui
classe mi onoro di appartenere, i quali, mentre
sanno avere chiara coscienza dei propri diritti,
sanno bene inquadrare questi diritti nel qua~
dI'o degli interessi generali della Naziòne.
(Vivi applausi dal centro).

PASQUALI. Domando di parlare~

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PASQUALI. Illustre Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi. Senza fare pole~
miche, sono veramente sorpreso e addolorato
del modo con cui l'onorevole M3Igrì ha preso
la questione, usando una frase molto pedestre.

Sono nuovo a q(uesti alti dibattiti, ma quel~
lo che mi ha sorpreso è che si sia addotto come
argomento a sfavore della proposta di rinvio
e della serietà della questione, il numero dei
colleghi di sinistra presenti in Aula. Questa
è veramente una cosa sorprendente. Voi (in~
dica -il centro) non ci siete quasi mai, facciamo
le discussioni dei bilanci con 7 dei vostri in
Aula (proteste e interruzioni dal centro), e
non ci siamo mai sognati di trarre da ciò un
argomento sulla bontà o no della questione.

Quello che mi ha addolorato è l'accusa di ca-
rattere demagogico a questa semplicissima e
sommessa richiesta di rinvio. Onorevole Magri,
se volessimo soltanto fare della demagogia,
avremmo tutto l'interesse a che sia discusso
così com'è questo meraviglioso bilancio. (In~
terruzione del senatore Magrì). Mi lasci par~
lare, onorevole collega, perchè le sto dicendo
schiettamente il mio pensiero. Soprattutto
sulla base della relazione ufficiale avremmo
aVìuto un argomento demagogico magnifico
dal momento che lo stesso relatore è in disac~
cordo su ogni voce di bilancio; di questo io
desidero informare gli altri colleghi dell' As~
semblea. (Interruzioni dal centro).

Voi per i primi siete in disaccordo su tutta
l'impostazione di bilancio. Voi per i primi dite
che ogni voce dovrebbe essere aumentata di
una determinata cifra; proprio, c'è una serie
di voci cui il relatore ha opposto gli aumenti
minimi necessari; e poi si richiede la votazione
del bilancio [così com'è.

.

A che cosa tende l'istanza di rinvio? Non è
demagogia nel modo più assoluto, perchè po~
tremmo fare della più facile e banale dema~
gogia in modo contrario, restando così come'
siamo, e adQperando i

.
vostri argomenti. Ma

non casca il mondo, se torniamo a parlarne
tra .quindici giorni o un mese. D'altra parte,
voi sapete che siamo stati costretti ad accele~
rare la discussione in C'ammissione perchè
dopo il bilancio della Giustizia doveva esserci
la discussione di quello degli esteri. (Interru~
zioni del senatore De Luca Carlo). Onorevole
collega, lei lo sa, qualcuno può non saperlo.
Siamo stati costretti ad accelerare la discus~
sione in Commissione, e ci è stato detto che
non si poteva fare nessuna questione di cifre,
dal mOmento ehe non ne avevamo il tempo.

Dàl punto di vista poi della correttezza, cui
ha accennato il senatore Magrì, tengo a pre~
cisare che, sia pur in via confidenziale. l'egre~
gio Presidente della nostra Commissione è sta~
to informato ,di questa istanza di rinvio, che è
del resto nel diritto di ogni membro di questa
Assemblea, e che egli ritenne che non fosse il
caso di parlarne in Commissione, ma che àvreb~
be deciso l'Assemblea. Quindi nessuna scorret~
tezza, nessuna manovra, nessun carattere di~
lato l'io o defatigatorio. Forse fino a ieri avrei
potuto, non di.co dissentire dal collega Roffi, ma
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non desiderare il rinvio solo per apprestare
delle note di variazione, su cui sono sicuro
che in Commissione ci troveremmo d'accordo,
dal momento che lo stesso relatore è d'accordo
sugli aumenti. Però, dopo la seduta di ieri,
mi sono convinto che è necessario il rinvio
perchè se noi, qui, pur facendoci parte dili~
gente, proponessimo minimi stanzi'amenti in
aumento, saremmo sepolti da una valanga di
eccezioni procedurali o regolam.entari, e co~
munque voi vi trincerereste sempre dietro il
fatto compiuto. A questo proposito dico allo
onorevole Zoli, che ieri mi replicava su questo
punto, che perlomeno 'Per il nostro bilancio
è detto nella relazione che le voci sono state
impostate fin dall'agosto dell'anno scorso. È
scritto ufficialmente nella nostra relazione di
maggioranza, anche se poi il bilancio è stato
formalmente depositato in gennaio. Io mi ri~
chiamavo quindi ad un dato preciso ed obbiet~
tivo, almeno per quanto riguarda il nostro
bilancio.

Perciò, proprio per non sentiriCÌ ripetere ad
ogni minimo emendamento di variazione le
obiezioni di ieri, proprio perchè sono persuaso
che ci troveremmo d'accordo facilmente in
Commissione sulle variazioni in aumento, e
ciò a maggior ragione, se è vero quanto è stato
detto poco fa, e cioè che il Ministro avrebbe
assicurato ai sindacati di apprestare entro
brevissimo tempo i richiesti provvedimenti, noi
chiediamo un rinvio, il ,più breve possibile,
perchè vogliamo che 'queste minime variazioni
in aumento, su Icui con ogni probabilità ci tro~
veremo d'accordo in Commissione, si possano
veramente e subito effettuare.

Ciò, è vero, costituirebbe lun lieve intralcio
nei lavori del Senato, che devono proseguire
celermente. VuoI dire che faremo qualcosa di
altro. Come abbiamo rinviato il bilancio del
Ministero degli esteri possiamo rinviare que~
sto, per venire qui la prossima volta con qual~
cosa di più concreto. Altrilmenti, a quando an~
dremo a finire? Per il bilancio 1954~55 la re~
lazione ufficiale ci dice che non si è aumentato
nulla di quello che si doveva aumentare, so~
pratutto per i maestri elementari. Quando an~
dremo ad accogliere sia pure in mis,ura mo~
desta le giuste istanze su cui tutti siamo quasi
d'accordo? Andremo al bilancio 1955~56. Vale
la pena di giungere a questo, quando in un

breve respiro di tem,po noi saremo in grado
di riparare a questa situazione?

Comunque mi illudo di aver convinto i colle~
ghi, di non aver parlato ai vuoti dei banchi, che
non vi sono intenti demagogici o ragioni re~
condite; mi illudo cioè di averliconvinti della
serietà, della bontà e della praticità della pro~
pòsta, proprio perchè speriamo ancora che SI
possa !fare qualcosa. Se viceversa fossimo asso~
lutamente certi che anche in queste cose, serie
e concrete, ed in cui non prevale nessun inte~
resse di parte, ma l'amore che tutti ci acco~
muna per la scuola italiana, 'Prevalgono in voi
soltanto le sparate demagogiche, allora vi di~
remmo: andate 'pure avanti con il vostro bi~
lancio, perchè ci fareste un piacere! (Applausi
dalla f>'Ìnistra).

LAMBERTI. Domando di parlare contro la
sospensiva.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LAMBERTI. Per le ragioni di ordine sostan~
ziale e di merito mi riferisco a quel10 che di~
ceva poc'anzi Ìtl collega Magrì; mi pare che i
motivi da lui addotti non abbiano bisogno di
essere ribaditi e che l'illustrazione che egli ha
fatto dei progressi realizzati in questi ultimi
anni nel campo della scuola e particolarmente
nel campo del trattamento di coloro che ser~
vono la scuola, sia sufficiente.

Vorrei invece dire qualche parola sull'aspetto
formale della richIesta che ci viene presentata,
benchè si tratti in verità di due richieste, non
perfettamente coerenti fra loro. Infatti il col~
lega Roffi ha chiesto un lungo rinvio dell'esa~
me del bilancio, tale che consenta di studiare
preventivamente e di portare a conclusione al~
cuni grossi problemi, ma soprattutto uno di
fondamentale importanza, quello del tratta~
mento degli insegnanti delle scuole secondarie
italiane, mentre il collega Pasquali chiede mol~
to ma molto meno, cioè un breve rinvio di al~
cuni giorni che consenta piccoli ritocchi mar~
ginali . . .

PASQUALI. È impossibile!

LAMBERTI. ... sulla traccia di quello che
lo stesso relatore di maggioranza propone. Si
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tratta dunque, come ho detto, di due proposte
sostanzialmente diverse. Io non intendo come
le ragioni addotte dal collega Pasquali possano
concludersi in una richiesta formale di sospen~
siva. Se ,si tratta di ritocchi a questo o a quel
capitolo, di spostamenti di somme, di storni
per maggiorare determinate spese, è proprio
questa la S€de per esaminare le sue eventuali
proposte: la discussione del bilancio. Abbia~
mo la traccia del relatore, vediamo se è possi~
bile e conveniente fare spostamenti e modifiche.
(linterruzio.ne del senatore Pasquali). Ma quan~
to alla richiesta del collega Roffi, mi pare che
essa non regga assolutamente dal punto di
vista giuridico. È stato ripetuto fino alla sa~
zietà in questi giorni che il terzo comma del~
l'articolo 81 non consente che con l,egge di bi~
lancio si stabiliscano nuovi tributi e nuove
spese. (Interruzioni d.alla sinristra). Lo sapete
quanto 'me che cosa significa questo. Se le
esigenze espresse dal collega Roffi hanno una
loro rispondenza nella realtà ed una loro va~
lidità ~ ciò che nessuno contesta ~, la sola
soluzione che si può apprestare a questo pro~
blema evidentemente è quella di presentare una
legge o una serie di leggi. Ora che queste leggi
siano già in cammino ce lo dice lo stesso rela~
tore di maggioranza, al quale avete fatto ri~
ferimfmto poco fa. Egli ricorda a pagina 50
della relazione che il Ministero della pubblica
istruzione sta trattando col Tesoro per poter
presentare una serie di disegni di legge, di cui
principali sono i seguenti: «Riconoscimento
di tutto il servizio prestato nel ruolo Bagli
effetti della carriera nel ruolo A, ecc.; Con~
cessione di un maggiore compenso per lavoro
straordinario a favore dei capi di istituto, ecc.;
Disciplina del conferimento della qualifica di
merito distinto prevista dalla legge, ecc.; At~
tribuzione di una indennità, ragguagliata ad un
quinto dell'indennità di missione, per i pre~
sidi ed i professori nominati nelle Commissio~
ni di esami di Stato funzionanti nella loro
stessa sede di servizio ».

Tutti questi provvedimenti sono ora in di~
scussione tra il Ministero della pubblica istru~
zione e quello del tesoro. (Interruzioni dalla
sinistm). Ma c'è di più: il problema fonda~
mentale, cioè quello della carriera e del mi~
glioramento delle retribuzioni è davanti al Par~
lamento; esso è parte sostanziale di quelia leg~

ge di delegazione al Governo che il Governo
stesso ha presentato or sono due o tre mesi
proprio qui al Senato e la cui più o meno sol~
lecita approvazione non dipende che da noi.

Tale legge concerne la carriera di tutti i
dipendenti statali e quindi implicitamente ,an~
che la carriera degli insegnanti. Resta a ve--
dere se sarà poi conveniente stralciare la car~
l'iera degli insegnanti dalla 1"outine dei gradi;
per il momento essa è legata a quella degli
altri dipendenti statali e quindi il trattamento
degli insegnanti è incluso in queQla legge di
delegazione che sta davanti al Senato, mentre
altri provvedimenti, C0me ho prima ricordato,
sono allo studio. Così non ci resta che atten~
dere che arrivino in porto. Ciascuno di ,essi
avrà, come è necessario, la propria copertura,
ed il bilancio non farà che registrare, attra~
verso una serie di modifiche, i nuovi oneri che
verranno ad aggiungersi, perchè si dia il me~
ritato riconoscimento a coloro che servono la
Patria nella scuola, e 'la cui nobile missione
noi, senatori di questa parte, apprezziamo non
meno di chiunque altro. (Applausi dal centro).

BANFI. Domando di parlare a favore della
sospensiva.

Voce dal centro. Hanno già parlato In due
a favore.

PRESIDENTE. È una OpInIOne che io ho
sostenuta, ma che nella precedente legislatura,
durante la discussione per la legge elettorale,
non ebbe l'approvazione della Presidenza. Io
ritengo che il proponente sia da considerarsi
come uno dei due senatori che possono parlare
a favore della proposta, ma il nostro Regola~
mento non è al riguardo esplicito come queIJo
della Camera del deputati e, durante la di~
scussione che ho ricordata, iQ Presidente che
seguì all'onorevole De Nicola non fu della mia
opinione. Dice infattl il secondo comma del~
l'articolo 66 del nostro Regolamento: «La di~
scussione può continuare soltanto dopo che il
Presidente ha concesso la parola a non più di
due oratori a favore e due contro... ». Sulla
base di questa dizione letterale io ebbi torto.
N on voglio pertanto dare la sensazione, in
questa nuova legislatura, di imporre la mia
opinione, salvo poi a risolvere la questione
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d'accordo col Presidente. Comunque, prego
l'oratore di essere breve.

Ha facoltà di parlare Il senatore Banfi.

BANFI. La mIa intenzione era di essere
breve, lo sarò ancor più dopo questa discus~
sione preliminar-e.

Avendo la fama dI essere uomo pacifico e
sereno, vorrei portare un po' di tranquillità
nella discussione, trasferendola sul piano
obiettivo. Il piano obiettivo è questo. Noi ab~
biamo dovuto accelerare, anzi precipitare la
discussione del bilancio in Commissione. Non
discuto le ragioni. Più tardi, dall'esame più
approfondito del bilancio e della diligentissima
relazione ci risultava che nessuna delle voci
importanti aveva uno stanziamento sufficiente.
Ricordo di aver chiesto all'onorevole relatore
come potesse avere dati così precisi. Egli mi
rispose che le cifre esposte rappresentavano
i desiderata dall'Amministrazione della pub~
blica istruzione presentati al Tesoro e da que~
sto non accolti.

Allora ci trovammo di fronte a due fatti.
Il primo era che il Tesoro non aveva accolto
le richieste moderate p,er le normali esigenze
dell' Amministrazione della pubblica istruzione.
Il secondo che nella redazione del bilancio
stesso erano stati trascurati completamente i
voti espressi nella precedente discussione del
bilancio. Erano ordini del giorno presentati
dalla 6" Commissione unanime, ed ordini del
giorno che da noi presentati avevano riscosso
in Assemblea l'unanimità dei consensi.

Vi dico sinceramente che non come uomo
politico, ma come uomo di scuola, quest'accor~
do mi aveva profondamente raUegrato: final~
mente di fronte all'essenziale, fondamentale,
umano problema della scuola era possibile
trovare un vasto consenso. Ciascuno di noi
aveva dimenticato l'aspetto politico della que~
stione per dar rilievo all'aspetto civile del pro~,
blema della scuola.

Di fronte a tali fatti, nulla potendosi or~
mai fare nel]'ambito della Commissione, pur
informandone l'illustre Presidente con cui non
sono mai mancati nè possono mancare rap~
porti vivi di cordialItà, abbiamo creduto ne~
cessario di dare la possibilità, con un breve
differimento di questa discussione, di ritorna~
re suH'argomento. Si trattava di portare al~

l'Amministrazione della pubblica istruzione il
nostro appoggio, che dico? L'appoggio di~tutto
il Senato per la battaglia in favore degli stan~
ziamenti scolastici. E si voleva ancora, penso
di esprimere il pensiero di tutti i miei colle~
ghi firmatari, offrire un'attestazione di be~
nevola attesa al nuovo Ministro, mettendolo in
condizioni di chiarire in Commissione, prima
della discussione del bilancio, il suo pensiero
relativamente agli ordini del giorno appro~
vati neHa passata discussione.

A questo ci confortavano non solo le voci
correnti in ogni ambiente, sulle realistiche in~
tenzioni del Ministro nei riguardi della scuola,
ma anche le parole dedicate alla scuola dal
Presidente del Consiglio in occasione della pre~
sentazione del Governo, parole che vogliamo
prendere sul serio. Ci confortava, infine, la
speranza di aver voi con noi, ~gi colleghi
degli altri settori, in questa che è opera di co~
struzione civile.

L'amico Magrì si è meravigliato per il fatto
che noi, di parte nostra, non siamo qui in nu~
mero massiccio: non avevamo bisogno di im~
porre con il numero una questione che si im~
poneva con la logica e il buon senso. Fidava~
mo non sui nostri, ma sui vostri voti, sui voti
di tutti, sui voti del Parlamento italiano che
si interessa della scuola, fidavamo sull'appro~
vazione del Ministro che viene dalla scuola e
che certamente la ama.

Questa è la ragione della nostra proposta
in cui, parEamoci da uomini onesti come tutti
siamo, non dovete vedere alcuna manovra, al~
cuna strategia. È un atto di onestà e di cor~
rettezza che pone voi, noi, tutti, di' fronte alle
responsabilità che abbiamo nei confronti della
scuola. Essa richiede provvedimenti rapidi ed
energici. Noi valutiamo 10 stato di incertezza
in cui l'onorevole Ministro deve trovarsi nel
discutere un bilancio che non è il suo bilan~
cia, che non è un bib;\.l1cio i.n cui egli abbia
messo mano, che non è un bilancio che egli
possa difendere. Noi gli diamo modo in breve
tempo, non dico di riformare la scuola ita~
liana ~ io credo che l'onorevole Ministro non
sia di quelli che pensano di riformare da capo
a fondo la scuola ~ ma di dare alla scuola
italiana alcune condizioni essenziali per la sua
vita. È per questo che invitiamo i Icolleghi di
ogni parte del Senato ad appoggiare la nostra
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prapasta, cQnvinti che essa è la sala anesta,
seria, risalutiva. (Applausi daUa slinistra).

MAR'rINO, Ministro deUa pubblica istru~
Z1:one.Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

MARTINO, MinristTo della pubblica. istru~
zione. Onarevole Presidente, onorevoli sena~
tori, ~a questione che Il senatare Raffi ha sol~
levata ed illustrata ne] corsa della svalgimen~
to. della sua prapasta di sospensiva non può
evidentemente non trovare comprensione e
simpatia, nel Ministro della pubblica istruzio~
ne; altrettanta comprensiane e simpatia tr~
vano quelle intenziani che secando quanto ci
ha detto ora il senatore Banfi hanno. animato
i presentatori della proposta.

Il senatore Roffi ha ricordata quale è il
punto di vista del Governo in meritò alla que~
stione veramente grave degli insegnanti della
scuola italiana. Le candizioni degli insegnanti
meritano la massima attenzione del Governo
e debbono assolutamente ad al più presto es~
sere migliorate in maniera che gli insegnanti
tutti, e nan saltanta quelli della scuola media,
travino quel trattamento. econamico e giuri~
dico da parte della Stata che è indispensabile
per il decara e la dignità della funziane eleva~
tissima che ad essi è affidata. Evidentemente,
però, la questione del migliaramento econa~
mica degli insegnanti nan può essere risalta
se nan in accasione del nuava trattamento. eco~
namica degli impiegati statali. la questa dissi
ai rappresentanti dei Sindacati cui pac'anzi
alludeva il senatore Raffi e dissi pure che, a
parer mio, assai difficile sarebbe stata pater
anticipare delle saluzioni per gli insegnanti
che fossero. indipendenti da quella che il Ga~
verna si prapane di praspettare al Parlamen~
to. per risalvere il prablema economica di tutti
gli impiegati della Stato. Vai sapete che 11'
Gaverna ha preparato una serie di pravvedi~
menti a questa prapasita, i quali pravvedi~
menti camportano insieme alla previsiane del~
la spesa anche la previsi.ane del1a nuava fante
di entrata: è evidente infatti che non è pos~
sibile aumentare gli stanziamenti in bilancio,
che non è possibile aumentare la spesa dello
State) senza provvedere contemporaneamente

alla ricerca delle fonti di entrata, came del
resto è prescritto dall'articolo 81 della Casti~
tuziane. Ella sa, onorevole senatore Roffi, che
la questione del trattamento. ecanamico degli
statali è una questiane che nan potrà essere
differita a lunga. Ella sa che il Governo ha
assunto l'impegna di discuterla al più presto
e che del resto i relativi pravvedimenti si tra~
vana già davanti al Senato.. Quindi nessun al~
tra impegno io. potrei ara assumere, a nome
del Gaverno, per quel ch.e riguarda l'entità
dei provvedimenti da adottare in favare degli
insegnanti, (che saranno. o nan saranno quelle
previste dalle tali tabelle preparate dai Sinda~
cati). Debba a questo prapasita dire incidental~
mente al senatare Raffi che mi parrebbe molta
mal fatta che nai cercassimo di affrantare il
prablema del trattamento. ecanamica degli in~
segnanti medi, ignaranda completamente quel~
la degli altri insegnanti degli altri ardini del1a
scuala. N an è possibile, ad esempio., aum€n~
tare il trattamento. econamica degli insegnanti
medi notevalmente al di sapra, came essi var~
l'ebbero, di quella attuale dei .professori uni~
versitari, dimenticando che anche questi han~
no. le loro esigenze e che anche ad essi è affi~
data una grave e delicatissima funziane nella
vita della Stata, come del resta nan è possi~
bile dimenticare i maestri delle scuole elemen~
tari.

Il prablema del trattamento economico degli
insegnanti va trattato per tutti contestual~
mente; nan è possibile anticipare per gli uni
e ritardare per gli altri. Pertanto, l'impegno
che io posso assumere è quello che ha già as~
sunto. con i Sindacati, onestamente, e cioè l'im~
pegno. di fare il massima sforza di cui sono
capace, di esercitare la massima energia di
cui sona in possesso. affinchè agli insegnanti
sia riconosciuto quel trattamento econamica e
giuridica che è indispensabile per la delica~
tezza della funzione che ad essi affida lo Stata
demacratico.

Io non vorrei aver l'aria di dare dei sug~
gerimenti di natura pracedurale al senatare
Roffi, ma è evidente ~ eg1i stesso peraltro
non se lo è nascosto ~ che nan è passibile,
can semplici variaziani di bilancio, appartare
dei migliaramenti alla carriera degli inse~
gnantl. I capitoli delle spese fisse sano stabi~
liti in esecuziane di legge; accarrona pertanto.
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delle leggi perchè questi capitoli siano aumen~
tati. Non è dunque a proposito della discus~
sione del bilancio che potrà risolversi il pro~
blema; si risolverà invece in quella sede più
idonea alla quale poc'anzi ho alluso, e in quella
occasione saranno evidentemente presentate le
relative note di variazione allo stato di pre--
visione della spesa del Ministero della pub--
blica istruzione.

Non vorrei, dicevo, aver l'aria di dare dei
suggerimenti di natura procedurale al sena~
tore Roffi, ma, se è vero quello che poc'anzi
il senatore Banfi ha detto, che cioè l'intenzione
dei presentatori di questa mozione di sospen~
siva è quella di dare tutto il loro appoggio, di
promuovere l'appoggio di tutto il Senato al
Ministro della pubblica istruzione per i passi
che egli dovrà compiere presso il suo collega
del Tesoro al fine di migliorare efficientemente
le condizioni degli insegnanti, allora io penso
che altro strumento regolamentare sarebbe
stato più opportuno ed indicato per raggiun~
gere questo intento: poichè di fronte ad una
richiesta di sospensiva della discussione del
bilancio della Pubblica istruzione, che altro
risultato concreto non potrebbe avere se non
quello di intralciare e ritardare l'ordine dei
lavori del Parlamento, il Governo non può evi~
dentemente che invitare il Senato a respingere
la proposta dell'onorevole Roffi. (Applausi dal
centro).

ROFFI. Domando di parlare allo scopo di
ritirare la mia proposta.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROFFI. Di fronte alla interpretazione della
maggioranz~ che mi permetto di dichiarare
senz'altro faziosa (vivaci proteste dal centro)
e di fronte alle dichiarazioni del Ministro che
giudico errate in quanto travisano le inten~
zioni dell'ordine del giorno, soprattutto per il
fatto che non si intendeva isolare il problema
degli insegnanti, anche se vi ho messo l'ac~
cento, a titolo di esemplificazione e non altro,
Se si deve interpretare questa nostra mossa
èome un tentativo di intralciare i lavori del
Parlamento, ritiro la mia proposta di rinvio.

In sede di discussione generale del bi1ancio
ripresenteremo tutte le note di variazione ne~

cessarie e in quella sede discuteremo per ten~
tare ~ se mi consentite di esprimermi con
un adagio popolare ~ di far entrare dalla fi~
nestra quello che dalla porta non siamo riu~
sciti a far entrare.

PRESIDENTE. DIchiaro allora aperta la
discussione generale.

Il primo iscritto a parlare è il senatore Cer~
mignani. Ne ha facoltà.

CE;RMIGNANI. Illustre Presidente, onore--
vale Ministro, onorevoli colleghi, è sintoma~
tico il fatto che iniziando la discussione gene~
rale di questo bilancio i colleghi della maggio--
ranza abbiano sentito il bisogno immediato di
disertare l'aula. Non che io faccia questa os~
servazione. (Interruzione d,el senatore Pezzini).

PRESIDENTE. Onorevole Pezzini, ella che
è seduto non faccia il difensore di coloro che
sono in una situazione diversa. E mi riferisco
ai colleghi di tutti i settori.

CERMIGNANI. Io facevo semplicemente
una constatazione, nè pretendevo di dare delle
lezioni a chicchessia. Per quel che mi riguarda
personalmente, posso dire anzi che forse parlo
meglio e con più tranquillità quando i colleghi
sono in numero minore nell'Aula, per il fatto
molto semplice che io non sono un oratore.

Problemi d'ordine politico e problemi d'or~
dine tecnico~amministrativo rigual1danti la
scuola attendono da troppi anni ormai la loro
integrale soluzione a vantaggio appunto della
scuola nazionale quale è stata configurata e
prescritta dalla Costituzione della nostra Re~
pubblica. Ma questa. attesa viene di anno in
anno sistematicamente e tranquillamente de~
lusa e sempre a tutto danno della scuola sta~
tale, destinata ~ non si sa bene perchè o si
sa fin troppo ~ ad essere regolata nella sua
vita, nei suoi ordinamenti e nei suoi sviluppi
da un mortificante e sempre più pericoloso re~
gime di ordinaria amministrazione. Nè il bi~
lancio che ci apprestiamo ad esaminare, a mio
giudizio, pare ~ stando per lo meno alle ci~
fre ~ che voglia derogare dai passati sistemi.
E se pure siamo presi da una qualche speran~
za, che ci viene dalla sua presenza, onorevole
Ministro, e dalla sua posizione politica. non
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possiamo tuttavia non rammentare a noi stes~
si quelle riserve abbondantemente maturate
sulla scorta delle esperienze negative passate.

Vogliamo comunque J.ugurare che, se la
composizione del Governo è sempre quella che
è, la sua persona, onorevole Ministro, possa
essere garanzia di sorti migliori per la nostra
scuola. Ma perchè ciò ,si avveri è necessario
non restare passivi e sordi alle istanze che
sorgono dalla scuola stessa, dai suoi uomini
migliori.

Bisogna rendere giustizia ~ e in primo
luogo, vorrei dire ~ alle diverse categorie di
msegnanti, dalla scuola elementare all'univer~
sità, le quali invocano provvedimenti anche
di ,carattere economico, indispensabili ed im~
prorogabili e talI da assicurare quella sere~
nità e tranquillità senza le quali non è possi~
bile dare il meglio di se stessi aHa funzione
di insegnanti e perciò alla scuola. Si smetta
cioè di parlare della scuola restando sul piano
astratto, dove si inneggia allo spirito di sa~
crificio e di abnegazione degli insegnanti, per
mortificarli ed umiliarli poi in concreto, te~
nendoli in una condizione che per tutti ogni
giorno più si fa insostenibile e drammatica.

Tutte le categorie di insegnanti, di ogni or~
dine e grado, di ruolo e non di ruolo, il per~
sonale non insegnante, ma ugualmente legato
al funzionamento della scuola, chiedono la so~
luzione dei loro particolari problemi. Li ri~
solva, onorevole Ministro, sollecitamente ed
unitariarnente, nell'interesse soprattutto della
scuola.

Unitariamente, perchè la scuola è una sola,
ma senza indulgere a soluzioni di natura cor~
porativistica o strettamente di parte, le quali
portano nella scuola non un elemento di di~
stensione o di giustizia, sibbene di discordia
e disordine. Sono tante le proposte pervenute
a lei, onorevole Ministro. Le esamini con sol~
lecitudine, dia così la prova concreta del suo
interessamento fattivo a quanti da troppi anni
ormai inutilmente invocano provvedimenti di
giustizia.

E non dimentichi, in. sede di provvedimenti
di giustizia, che questa è veramente tale sol~
tanto quando si illumina e si sostanzia di
umana comprensione. Mi riferisco particolar~
mente a quanti attendono provvedimenti di
emergenza per sanare una situazione anche

essa di emergenza di cui sono vittime non
colpevoli: mi riferisco ai molti maestri, ai
molti professori che attendono di essere im~
messi regolarmente nei ruoli, perchè dichia~
rati idonei in concorsi e perchè ricchi di espe~
rienza dIdattica maturata m lunghi anni di
insegnamento. In qual modo? N on saprei dire,
ma certo con le maggiori garanzie per la scuo~
la e per la sua serietà, non indulgendo per~
tanto a considerazioni di principio che non
scaturiscano essenzialmente dalla difesa della
scuola statale. Facciamo in modo che, almeno
per quanto riguarda questa parte, il prossimo
bilancio della Pubblica istruzione, preciso e
defimtivo nei suoi stanziamenti, non debba
più essere materia di discussioni sottili. Penso
che liberati allora dall'ingombrante anche se
necessario, gioco delle cifre, il Parlamento
potrà più utilmente riservare la discussione a
questioni di fondo, le stesse del resto su cui
l'Associazione per la difesa della scuola na~
zionale, in eseouzione del Congresso nazionale
della scuola, che si è tenuto a Roma nei primi
giorni del gennaio scorso, ha con un memo~
riale interessato il ministro Martino. Mi sia
consentito di renderlo noto anche al Senato,
il più brevemente possibile, con la certezza che
altri colleghi di questo settore sapranno me~
glio e più adeguatamente di me parlarne.

I problemi che questa Associazione, ed io
personalmente, riteniamo urgenti ed ilIDproro~
gabili sono precisamen'te questi: innanzi tutto
il problema della parità, di cui si sta parlando
in questa Aula abbondantemente e da mol~
tissimi anni; eppure siamo ancora allo stesso
punto, cioè il provvedimento che sarebbe pre~
scritto dalla Costituzione non trova ancora la
sua definizione in norme legislative. Il rico~
noscimen'to della parità, oltre che a giovare
alla scuola statale, ritengo che possa giovare
anche alla scuola privata, sicchè non ne fac~
ciarno una questione nostra, una questione di
parte, ma chiediamo soltanto che sia data at~
tuazione all'articolo 33 della Costi'tuzione. Le
disposizioni che dovrebbero regolare questo
istituto della parità sono naturalmente subor~
dinate a determinate condizioni: la scuola
privata, che chiede la parità, deve essere orga~
llicamen'te costituita e deve rispettare soprat~
tutto il principio della libertà di insegnamento,
come è prescritto dal primo comma dell'arti~
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colo 33 della Costituzione; il personale diret~
tivo ed insegnante anche per le scuole non sta~
tali deve essere assunto per concorso in cor~
rispondenza di un organico prestabilito, che
assicuri la stabilità dell'impiego ed un trat~
tamento economico non inferiore a quello di
cui gode il corrispondente personale direttivo
ed insegnante delle scuole statali. Inoltre il
controllo da parte del Ministero deve essere
effettivo e non virtuale.

L'AssoCiazione della difesa della scuola na~
zionale ritiene pertanto che questa mancanza
di definizione legislativa del principio della
parità abbia dato luogo in questi ultimi anni
ad una infinità di parificazioni, che, se ci fosse
stata invece una legge adeguata, non sareb~
bel'o state concesse dal Ministero.

Un altro problema di capitale importanza
per la scuola e che si riferisce naturalmente
all'ordine dei problemi di natura politica, è
l'esame di Stato. Anche l'esame di Stato è pre~
scritto dalla Costituzione. Noi da parecchi anni
siamo ancora in regime provvisorio. Ora si
chiede che entro il corrente anno scolastico
per lo meno sia sollecitata l'approvazione del~
la legge presentata in materia dai deputati
Lozza ed altri. Per quanto riguarda la libertà
della scuola, la scuola non deve essere mono~
polio ideologico per nessuno, nè la scuola sta~
tale, nè, tanto meno quella privata. Dovrebbe
inoltre finire per la scuola ogni discrimina~
zione. Onorevoli colleghi dell'altra parte, voi
potrete obiettare che noi diciamo sempre le
stesse cose, ma la verità è che le stesse cose
sono sempre allo stesso punto ed allora ci si
lusinga che a furia di insistere qualcosa si
raggiunga.

Passando ad altro campo, bisogna fare in
modo che la scuola sia maestra e guida, anche
per ciò che riguarda le iniziative di circoli
e riviste che gli studenti hanno preso e che
sarebbero ancor più disposti a prendere, se
non ci fossero delle posizioni di contrasto da
parte di presidi e professori ancora legati ad
un passato che non consentiva a nessuno, spe~
cie ai ragazzi, di potersi giovare della pro~
pria facoltà di critica. Ora io penso che in
una scuola veramente democratica dovrebbero
essere gli stessi insegnanti a chiedere ai pro~
pri alunni l'uso di questa facoltà di critica.

Per quel che riguarda i libri di testo, si
chiede di impedire qualsiasi intervento buro~

cratico nella valutazione dei libri di testo. Deve
essere in altri termini, resa veramente ope~
rante la norma transitoria XII della Costitu~
zione e la legge del 20 giugno 1952, n. 645,
e in conseguenza debbono esere banditi dalla
scuola tutti i libri di testo comunque ispirati
al fascismo. Io come professore ho avuto occa~
sione di accostare parecchi colleghi e da essi
ho saputo che nelle scuole circolano ancora in
abbondanza libri di testo del periodo fascista
appena appena l'ispolverati e mutilati di qual~
cosa di maggiormente compromettente, ma che
comunque conservano l'atmosfera di quel pe~
riodo:

Non parlo delle condizioni economiche degli
insegnanti. Me ne dispenso per il fatto che
il collega Roffi ne ha già ampiamente trattato
e l'onorevole Ministro vi si è particolarmente
soffermato. In tema comunque di richieste da
parte di categorie di insegnanti, un'altra io
debbo segnalarne, riguardante il Sindacato na~
zionale dell'istruzione artistica. che fa appello
al Ministro e riassume le rivendicazioni, che
ritengo necessario portare a vostra conoscenza /

nella loro integrità.

« Questo Sindacato ha l'onore di trasmettere
alle Autorità in indirizzo, per mandato sotto~
scritto dalle Sezioni del S.N.LA., il testo del
seguente appello:

" Noi sottoscritti, preoccupati delle condizio~
ni di disagio in cui versano gli Istituti della
istruzione artistica (Conservatori, Accademie
e Lincei, Istituti e Scuole d'arte) a causa de~
gli insufficienti stanziamenti nel Bilancio della
Pubblica istruzione ~ che comporta deficienza
di locali, sca:csità di attrezzature ed una situa~
zione precaria del personale ~ chiediamo al
Gove~no ed al Parlamento della Repubblica
italiana di accogliere le principali rivendicazio~
ni già da tempo prospettate ,dal Sindacato na~
zionale istruzione artistica ed in particolare:

1) Miglioramenti delle condizioni econo~
miche di tutto il personale, tenuto conto del~
l'aumento del costo della vita.

2) Estensione dello stato giuridico ed eco~
nomico del personale direttivo ed insegnante
delle scuole medie di ogni tipo e grado al per~
sonale analogo degli Istituti e Scuole d'arte.

3) Stato giuridico ed economico del perso~'
naIe tecnico in servizio negli Istituti e Scuole
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d'arte, che riconosca ad esso la qualifica di

" insegnante d'arte applicata ", l'appartenenza
al Corpo insegnante, a parità di diritti con
uguali gruppi e gradi.

" Tale rIconoscimento ~ salvo l'attnbuzIOll,;

di un orarlO d'obbligo raddoppiato rispetto
agli altri insegnanti ~ sarà: a) pieno ed in~

condizionato per coloro che sono in possesso
dei titoli prescritti; b) mediante concorso ri~
servato per coloro che abbiano compIUto o
compiano 5~6 anni di lodevole servizio alla data
dI pubblicazione della legge; c) mediante con~
corso nazionale per titoli ed esami per gli as~
sunti dopo la data predetta.

"Tale stato gIUridico è considerato urgente
al fine della dignità della funzione preminente
che la categoria assolve nei predetti t,iPI di
Scuole.

4) Revisione degli organici e provvedimen~
to che assicurI la stabilità dell'insegnamento
agli incaricati negli Istituti di istruzione arti~
stica, nell'interesse stesso della serietà degli
studi.

5) Sistemazione degli assistenti delle Ac~
cademie e Licei artistici, già in servIzio.

6) Esten&ione, in via straordinaria, del
trattamento dI quiescenza al personale non di
ruolo, per il servizio prestato anteriormente
all'entrata in vigore delle norme sulla previ~
denza sociale ~ come atto di giustizia ripara~
trice a carattere morale ed umano.

7) Partecipazione e rappresentanza di ap~
partenentl ad Istituti dell'istruzione artistica
alle elezioni e designazioni per il Consiglio
superiore della pubblica istruzione, seconda se~
zione.

" Facciamo appello al Governo ed al Parla~
mento perchè vogliano rendersi interpreti del~
le esigenze fondamentali del nostro tipo di
scuole ~ che tanto contribuiscono allo svi~up~
po culturale, economico e sociale del Paese ~

l' vogliano promuovere le iniziative necessarie
a realizzare l provvedimenti indicati, per i
quali al nostro Sindacato si dà mandato di
prestare ogni eventuale, utile coHaborazione".

«Trasmettendo l'appello il Sindacato si ri~
chiama alle proposte presentate in merito a
quanto sopra e le conferma ».

Si tratta dunque dI problemi specificI e, se
sal anno affrontati e risoltl con equità e giu~
stizia, ben presto potremo constatare quale
nuovo Impulso di mtell1gente operosità ne trar~
l'anno gli istitut'i di istruzIOne artistica del
nostro Paese, per l quali ~ specie per gli isti~

tUtI d'alte ~ fortunatamente il numero deglI
alunm è m progressivo aumento; e CIÒ fa
bene sperare, fra l'altro, anche m una rma~
scita del nostro artigianato artistico, le cui
tradizioni ha no radIcI lontanissime nel passa~
to glorioso, quando l'arbgiano, per ispira~
zione e maestria dI mestlere, gareggiava con
glI artisti pIÙ reputat!. Però non basta acco~
gliel'e le sole istanze concernenti le spese di
esercizio per credere dI aver risolto Il pro~
hlema. Bisognerà mvece, a tal fine, aumen~
tare fortemente gli stanziamenti di mvesti~
mento, ricordando che le attrezzature, in molti
casi, vanno incrementate o addirittura rinno~
vate, e che comunque le esercitazioni degli al~
lievi non possono nè debbono essere condizi0'7
nate alla scarsezza delle matene prime occor~
l'entI, spesso moì;,o costose. Nè credo SIa mop~
portuno ricordare, m questa sede, come si ren~
da indispensabile provvedere con legge ap~
pOSlta all'assICurazione infortuni di istruttori,
ed alunni, spesso esposti al rischi conseguenti
all'uso di macchine. È vero che i rapporti che
mtercorrono tra lo Stato dall'una, insegnanti
ed alunni dall'altra, non sono gli stessi che cor~
rono tra datori di lavoro e lavoratori, ma dal
momento che lo Stato ha provveduto a che
gli artigiani, quelli che sono a capo delle bot~
teghe, abbiano come obbligo l'assicurazione
per i propri dipendenti, non SI vede perchè
lo Stato che ha provveduto a tanto non ritenga
di dover attuare lo stesso provvedimento an~
che nelle scuole d'arte. E non basta ancora,
perchè in altra sede bisogna provvedere a n~
dare prestigio all'artigIanato artistico facili~
tando atresÌ vie di sboe-cocommel'lciale dei suoi
prodotti e facilitandone al massimo la cono~
scenza, sia in Patria che fuon. Nè meno ur~
genti ritengo le soluzioni già invocate, a mio
mezzo, dagli artistI italiani in merito all'or~
dine del giorno concernente una sistemazione
delle arti figurative, ordine del giorno votato
lo scorso anno e dal nuovo l'elatore, senatore
Giardina, ora riproposto all'attenzione del Mi~
nistro. E a lei precisamente, signor Ministro,
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sempre a nome degli artisti, vorrei chiedere di
voler sanare la mutilazione che esso ordine del
giorno subì dall'emendamento proposto dal
collega Ponti proprio nella parte che riteniamo
di fondamentale importanza. L'ordine del
,giorno originario infatti suonava in questo
modo: «Favorire la partecipazione fattiva
dei rappresentanti delle associazioni sinda,cali
degli artisti negli organi amministrativi ed
esecutivi delle esposizioni d'arte ».

Per effetto dell'emendamento apportato l'or~
dine del giorno è invece di questo tenore: « Fa~
vorire la partecipazione fattiva dei parteci~
panti delle associazioni sindacali degli artisti
nelle giurie e commIssioni ordinatrici delle
esposiziom d'arte ».

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue CERlVIIGNANI). Il che sIgnifica non
solo restringere la portata della richiesta. ma
deferire al sindacato compiti ad esso non con~
facenti. Potrei a questo punto dispensarmi dal
precisare alcuni capitoli di bilancio relativi
agli stanziamenti concernenti l'arte contempo~
ranea e le gallerie d'arte moderna di Roma
e di altre città nostre perchè queste precisa~
zioni sono già state fatte dettagliatamente ed
acutamente dal relatore; ma trovo grave per
mio conto che a distanza di tanti anni ormai
il Ministro non sia riuscito a reperire i fondi
necessari per ridare vita al pensionato arti~
stico. Ed egualmente grave ritengo l'insuffi~
cienza della somma destinata alla cassa di pre~
videnza ed assistenza degli artisti alla quale
per a~tro penso che potrebbero andare in buo~
na :parte, meglio se tutti, i proventi derivanti
dai prezzi di ingresso delle gallerie e dei mu~
sei. Fra tante insufficienze si dà atto al Mini~
stro della provvida concessione agli artisti di
alcuni ambienti di Palazzo Venezia da adi~
bire a mostre personali e collettive, nonchè
di un finanziamento, modesto, ma provvido, a
favore degli artisti espositori che così più age~
volmente riusciranno a portare a contatto del
pubblico le loro opere. Vorremmo suggerire
di fare qualche cosa di analogo anche nelle
altre maggiori città dove le condizioni posso~
no consentirlo e più in ordine ai locali da
destinare che ad eventuali finanziamen'ti. Non

difficili del resto questI ultimi da assicurare
egualmente, per vie diverse da quelle di sua
competenza, potendo Prefetti, Province, Co--
muni ed altri Enti essere consigliati e solle--
citati a tal fine.

Volgendo il mio intervento alla fine, prIma
ancora di trarne le conclusioni politIche che
non tanto scaturiscono dall' esame ,delle cifre
quanto invece da tutta una situazione di im~
mobilismo programmatico e di costume, riten~
go mio dovere di portare in questa sede l'eco
sia pure fuggevole di voci allarmate e incal~
zantisi che provengono da ogni parte per de~
nunziare le condizioni spesso dIsperate del no~
stro patrimonio artistico. Ancora una volta si
impadronisce di noi una angoscia che già co~
noscemmo nei tempi in cui, per bombarda~
menti e mine, franavano, sprofondavano i no~
stri 'tesori d'arte, le testimonianze del nostro
passato, l'eredità dei nostri padri. Si rinnova
questa angoscia e le si accompagna uno stupore
incredulo, una sorda collera dinanzi all'inerzia
colpevole di chi doverebbe provvedere e non
provv,ede. Numerose riviste" pubblicazioni, cir~
coli ed istituzioni competenti lamentano danm
o deturpazioni del nostro patrimonio artistico,
danni e deturpazioni insanabili perchè, pur
dopo segnalazioni e pareri di esperti, nulla è
stato fatto per ovviare, per sanare, intervenen~
do in tempo come di dovere. E ancora istituti
competenti, circoli, pubblicazioni continuano a
denunciare situazioni che urgentemente chi~
dono di essere risolte prima che ancora una
volta l'irreparabile avvenga. Prima che avven~
ga anche per Roma, particolarmente vittima
di appetiti speculativi, vecchi e nuov.i che non
trovano mai alcun limi'te e alcun impedimento,
nè di tempo nè di spazio, se la stessa zona in~
teressante l'Appia antica ne è già investita. E
potremmo riferirci ugualmente, anche se per
altre cause, a Firenze, Lucca, Vicenza, Venezia
e Ravenna, dove potrebbe, in quest'ultima cit~
tà, improvvisamente crollare S. Apollìnare
Nuovo con i suoi mosaici unici al mondo.

Cosa c'è da fare? Proprio nulla prima che
il rullo compressore della speculazione, del~
l'incompetenza, dell'inerzia e della carenza del~
la legge, se c'è, abbia dato l'ultimo c<;>lpomor~
tale al nostro patrimonio d'arte?

Intanto si suggerisce autorevolmente da una
rassegna d'arte la nomina di una commissione
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parlamentare d'inchiesta. Raccogliamo il sug~
gerimento, onorevole Ministro, e se, come au~
spico, questa invocata Commissione si porrà
con sollecitudine all'opera, allorchè sarà venuto
il momento di trarre conclusioni, faccia in
modo di riservare al suo Ministero tutta in~
tera la responsabilità di competenza, tutto in~
tero l'onore e l'onere della conservazione e
della difesa del nostro patrimonio d'arte, per~
chè quanto più le responsabilità vengono fra~
zionate, tanto più larghe si fanno le magHe at~
traverso le quali le infrazioni più patenti si
sottraggono alle sanzioni, e in sede burocratica
si giustificano perfino.

Ho resistito, onorevoli colleghi, alla facile
tentaz'ione di seguire passo passo il relatore
nel suo viaggio dantesco tra cifre e richiami
che costituiscono questa selva selvaggia entro
la quale ci siamo addentrati. Ho resistito an~
che perchè egli stesso ha saputo mostrarvi,
col suo diligente e coraggioso esame, quanti
e quali siano i gironi infernali dove mai arri~
verà luce di grazia e quante e quali siano le
zone dell'immenso purgatorio, dove l'attesa è
già pena per se stessa e dove tutto è destinato
a vita gl'ama in aspettazione di un domani
sempre soltanto promesso e sempre più lon~
tano. C'è anche una qualche speranza di pa~
radiso, ma quanto, ahimè, remota e irraggiun~
gibile per la politica alla quale siete costretti
come il galeotto al remo ed alla quale preten~
dereste di costringere tutto il popolo italiano.

Ma oltre le cifre e le promesse c'è, o signori
del Governo. qualcosa di più essenziale e vitale
per la scuola, che mi preme di mettere in luce e
cui voi non avete adempiuto e che non potrete
mai adeguatamente compiere. Avreste potuto
compierlo insieme a noi dell'opposizione questo
quid per cui anche molti di voi hanno com~
battuto, operato, sperato: cioè la scuola per
tutti gli italiani, libera e felice, viva delle lin~
fe più pure della nostra stirpe gloriosa e mar~
toriata. Voi insieme a noi, ma non avete voluto,
non avete potuto, non avete saputo. Vi siete
affrettati, per non far ciò, a chiudere tutte le
finestre pel'chè la buona e vitale aria che la
Resistenza aveva restituita alla Patria non en~
trasse nelle aule, là dove docenti e discenti
avevano ripreso la loro fatica, con una pas~
sione, una gioia, un entusiasmo, una abnega~
zione ed un sacrificio più prossimi all'eroismo

che al vivere comune di umani. Giorni indl~
menticabili in cui tra le macerie incombenti
della guerra e quelle ancor più gravi e spa~
ventose chE:!ciascuno recava nella propria ani~
ma si scavava per recuperare il pochissimo,
ma il megHo, con cui giorno per giorno fosse
possibile ricostruire entro e fuori la scuola le
basi della nuova vita democratica. Avete vol~
tato le spalle ad una ricchezza che poteva e
doveva essere anche vostra, presi da sadismo
di negazione. Altro bilancio che non sia questo
ancor così striminzito ed insufficiente oggi po~
tremmo discutere in quest'Aula! ma non avete
voluto. La scuola, la grande malata che usciva
dal buio di un regime di tirannide e dal san~
gue .di una guerra sterminatrice alla luce del~
le riconquistate libertà per prendere una fun~
zione preminente nella vita repubblicana avreb~
be potuto e dovuto sanare le proprie piaghe
con una rapidissima convalescenza ed invece,
o signori, eccola innanzi a noi ancora malata
di un male che minaccia di farsi cronico e
pericoloso per la sua stessa esistenza.

Sì, avete chiuso le finestre, vi siete così af~
fr~ttati a staccare la scuola, che, o è cosa viva
o non è, dalla vita del popolo operoso, dalle
sue ansie, dalle Slue lotte, dalle sue speranze,
dall'e sue certezze e questo solo per i vostri fini
politici e confessionali, portando nella scuola
la peste della discriminazione che sul piano
politico e sociale del nostro Paese ha maturato
j frutti che purtroppo tutti conosciamo.

Ma la scuola nel suo complesso nonostante
tutto resiste e si difende per merito della mag~
gioranza degli insegnanti, i quali sanno che
prima di ogni altra cosa ai giovan'i giova l'esem~
pio più ancora di ogni altro insegnamento. In
quanto agli alunni siamo persuasi che nei loro
cuori oggi è vivo l'insegnamento di Gaetano
Salvemini che quasi 50 anni or sono scriveva:
«Ascoltino i nostri alunni le voci che rumo~
reggiano fuori della scuola, siano educati a ben
vivere, non nella 'ignoranza dei problemi fon~
damentali della vita, non nell'indifferenza in~
colore opportunistica e vile, ma nena conoscen~
za di quei problemi, nel desiderio della verità
razionalmente acquistata e razionalmente co~
municabile, nell'avversione ad ogni dogma in~
dimostrato e ad ogni intolleranza settaria ».

Dicevo: La scuola resiste e resistono i pro--
fessori i quali, pur mortificati dalle difficoltà
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materiali, molto spesso trov~no m alcune scuo~
le anche la mortificazione più cocente di dover
operare in un certo clIma di infausta memOrIa
dove ogm gesto, ogm parola meno che orto~
dossa possono servire per essere tenuti in so~
spetto. Non l'atmosfera dunque che dovrebbe
essere propria della scuola, ma quella più per~
tinente alle cattive caserme. E ciò si verifica
p in certo modo m malg"glOr misura per glI
alunni che avrebbero pure il diritto di chie~
dere a qualche gerarca aggiornato se in Italia
sia avvenuto oppure no qualcosa come Il rove~
SCIamento di un regime, una disfatta militare,
una guerra di liberazione con le pagine lUI'ni~
nose ed immortali della ResIstenza, la procla~
mazione della Repubblica democratica e la sua
Costituzione.

Onorevole Mllllstro, n uscIrà ella con la sua
opera di Governo a l'i affermare nella scuoJa
statale libertà e indipendenza, alla luce del~
l'msegnamento che ci viene dall'epopea della
Resistenza? Solo in quella luce poteva essere
ed è ancora possibl'le una s::ma riforma della
scuola, mfatti essa era già in nuce in quelle
forze, implicita èome essa è III ogni moto di
rinnovamento. Era nel nuovo verbo democra~
bco e si trattava solo di intenderne le esigenzE'
profonde e più urgenti ed in base ad esse
prontamente operare. Avete invece preferito,
voi partito di maggioranza, di calcolare, eluc'U~
b.cal'e, ricercare e spendere tanto tempo e de~
naro per costrUIre un castello di carta di CUI
ormai nessuno più parla nè per ripudiarlo nè
per difenderlo.

Ma ella, onorevole Mimstro, dovrà pur dircI
in proposi'to se è diSposto ad accettare oppur
no questo massiccio e fantomatIco caRtello, la
cw ombra nefasta per troppi anm crmai ha
gravato sulla vita della scuola statale; scuola
questa alla quale potrete chiedere tutto quan~
do avrete dato tutto. Invece voi credete di do--

vel' provvedere alla difesa dei nostri confini
che nessuno minaccia, rendendo massiccio il
bilancio della difesa con i suoi 480 miliardi
per le spese straordinarie a detrimento degli
altn bilanci. Così facendo dimenticate che pri~
ma delle armi c'è un qualcosa di piÙ essenziale
a, cui provvedere, e cioè lo spirito di chi quelle
armi dovrebbe usare. Pensate forse che la
scuola, così come obbiettivamente essa è, sia
oggi proprio idonea a questo compito, essa che

per tanta parte è così agnostica ed indifferente
nei confronti delle correnti piÙ vive e operanti
nel nostro Paese e così povera di mezzi per
poter adeguare il proprio passo alla marcia
irresistibile del progresso? l' Italietta, non di~
menticate, potè compiere la riscossa del Piave
non tanto per merito delle armi, quanto dello
spirito che animò combatt,enti e Paese. Era
10 spirIto, onorevoli" colleghi, maturato alla luce
del nostro primo Risorgimento. Facciamo dun~
que in mollo che la scuola sia al primo posto
nella vita della Nazione ed abbia mezzi ade~
guatl per la sua funzione formatrice e per il
suo sviluppo. Educhi essa al culto della libertà,
al rispetto dell'indipendenza della nostra e
dell'altrui patria, all'amore della paoe e della
giustizia. Diamo ad essa una fiaccola da te-
nere sempre accesa e sempre più alta, la fiac~
cola della Resistenza. Affidiamo a maestri e
scolari insieme per le fortune della nostra Pa~
tria di oggi e di sempre. cn.ni applausi dalla

sinistra. Congratulazioni).

,PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Russo Salvatore, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i due ordini
del giorno da lui presentati.

Si dia lettura dei due ordim del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«11 Senato della RepubbUca, allo scopo di
dare vita e sViluppo ai Patronati scolastici,

, perchè possano attendere al loro compito di

collaborazione nella lotta contro l'analfabeti~
sma e di educazione dei meno abbienti, invita
il Governo: 1° a presentare in breve tempo
una proposta di legge tendente a trasferire ai
Patronati i beni della ex G.I.L.; 2°. a rivalu~
tare il contributo, che i Comuni versano, por-
tandoloda lire 2 a lire 50 pro capite,. 3° a far
sì che tale contribu'to sia versato prima del~
l'inizio dell'anno scolastico»;

« Il Senato della RepubblIca, considerata l'at~
tuale inefficienza dei Patronati scolastici, ai
quali è affidato un ruolo 'importante neUa
lotta contro l'analfabetismo, decide di elevare
da 700 miliOl1l ad 1 miliardo 10 stanziamento
n. 256: "Contributo straordinario per il fun~
zionamento dei Patronati scolastici" ».
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PRESIDENTE. Il senatore Russo Salvatore
ha facoltà di parlare.

RUSSO SALVATORE. Signor Presidente,
sIgnor MinistrO', onarevoli senatori, alla dì~
scussiane del bilancia della Giustizia segue la
discussiane del bilancio della Pubblica istruzio~
ne. Il caso ha valuta che siano avvicinate quaste
due Cenerentole: la Giustizia e l'Istruziane.
Però, mentre la Giustizia ha avuto, se non
altro, il canfarto di bei discarsi dI brillanti
oratari, io non sa se altrettanto bei discarsi
allieteranno a canforteranno il bilancio della
Istruziane, almeno a giudicare dal presente
oratore.

Prendo le mosse dal mio intervento dell'ot-
tobre séarso sul prablema dell'analfabetismO',
al quale principalmente intenda limitare il
nno intervento; dIssi nell'attobre che la scuala
del pO'pala ha languita sempre, e tutte le leggi
tendenti a debeUare l'analfabetismO' hanno avu~
to poca efficacia appunta perchè esigui sano
stati sempre gli stanziameIìti e fiacca la vo~
lantà di debellare l'analfabetismO'. Oggi davrei
ripetere gli stessi cancetti, perchè il problema
dell'analfabetismO' è il prablema fondamentale
che ci sta innanzI, quandO' nai trattiamo del bI~
lancio dell'istruzione. L'Italia si trava in que~
ste condiziani: essa divide con i pO'poli più ar~
retrati dell'Eurapa meridionale questo triste
prIvilegio, e mi sono molta compiaciuto che la
Cammissione di mchiesta sulla miseria abbia
messo in speciale evidenza il prablema del~
l'analfabetismO', che è contemporaneamente ef~
fetto e causa di miseria.

Il prablema dell'analfabetIsmo va affrantata
non come un problema di ordmaria 3mmini~
strazione, nan con i meZZI che l'ordinaria bi~
lancIO ci mette a dIspasizione. Se noi partiamo
da questi criteri non risalveremo mai il pro~
blema dell'analfabetismo, che va affrontato
cosÌ came si affronta un conflittO' militare con
una patenza straniera; si affranta cosÌ come
nel 1945 si affrontò il problema dei trasporti
ferraviari, cioè con massicci interventi.

Onorevali calleghi, non varrei che l'antJca~
munismo facesse arriccIare un pO" H nasO' ad
a1cuni, .ma sento il bisogno di partarvi qui in~
nanzi un esempio malto significativo. È bene
che lo abbiamo presente anche se nan lo vo...
gliamo imitare in tutto e per tutto. L'Uniane
Sovietica, con una 'Popolazione analfabeta del~

1'80 ed anche del 90 per cento, dopo una guerra
disastrosa e in mezzo ad una più disastrasa
guerra civile, in fase di assestamento econo~
mico e sociale, affrontò coraggiosamente il
problema dell'analfabetismo e lo risolse in cir~
ca 10 anni. Qui irt Italia il problema non si af~
fl'onta con pari decisione perchè ~ è bene

dirlo ~ gran parte della classe dirigente ita~
liana, cioè gran parte della barghesia, spede
quella terriera ~ non si meravigli onarevole
Condare11i se diciamo male degli agrari ~...

CONDORELLI. Mi pare una cosa cosÌ gra~
. tuita ed assurda, che ci possano essere alcuni

che vogliano l'analfabetismO', da non essere
presa in considerazione.

RUSSO SALVATORE. "0 non ha vista mai
call simpatia l'elevazione culturale delle masse
popolari. Basta leggere i giornali conservatori
e clericali di un secolo fa, basta leggere la
« Civiltà Cattolica» del tempo per convincer~
si che allora l'istruzione dell'infanzia era can~
cepita come istruzione catechistica e mi dispia~
ce che in certi ambienti ancora permanga que~

I sta mentalità. Tutte le altre cogniziani erano
considerate veicalo di corruzione e di sovver~
timento morale e politico. Con questi princìpi
non c'è da stupirsi che verso la fine del secolo
scorso, a Pale:rnno, in una riunione di agrari
sia stata applaudita calorosamente dai presen~
tI la proposta di chiudere tutte le scuole ele~
mentari per risolvere il problema sociale. Ma
siccome non possiamo stare qui a fare eonti~
nuamente il processo al passato e dato che
oggi parte della borghesia industriale è meglio
disposta verso la formazione di buone mae~
stranze qualificate, noi, rapPl1esentanti del po~
polO'lavoratore, dobbiamo fare appeno ai grup~
pi più avanzati deI1a borghesia per cercare
di curare una piaga che comincia a diventare
cancrenosa e che concorre ad allineare i tra i
popoli più arretrati di Europa.

Presidenza del Vice Presidente SaOOCIMARRO

(Segue RUSSO SALVATORE). Dissi nel~
l'ottobre scorso che in fatto di analfabetismo
dal 1931 al 1951 (perchè le statistiche arriva~
no a questa data) nan c'è stato progresso, sem~
mai regresso. Fui contraddetto sia dal relatore
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senatore Magrì, che dal ministro Segni. Il se~
nato re Magrì accennò all'aumentato numero
di classi e di insegnanti, il ministro Segni disse
che sono meno gli alunni perchè la natalità è
diminuita nel periodo bellico e post-bellico.
Poichè allora non mi fu possibile rispondere,
lo faccia adesso. Rispondo al collega Magri che
le classi e gli insegnamenti sona aumentati per~
chè la media deU'affollamento è diminuita enor~
memente. Per ciLarvi un esempio, in Sicilia
oggi nan esiste una classe elementare che ab.-
bia più di 40 alunni, mentre allora la media
era di 50 e più. Più consistente è la spiegazio~
ne addotta dal ministro Segni. Effettivamente
nel periodo. post~bellico c'è stata una. flessiane
nella natalità. Per esempio nel sessennio 1926~
1931 abbiamo una media di. un milione di nati
all'anno, mentre nel quinquennio 1941~45 la
media è di novecentomila, e nel quinquennio
1946~50 è di 979.000. Contemporaneamente,
mentre nel 1931 abbiamo 200.000 morti da
zero a 4 anni, nel 1951 abbiamo 72.000 marti
da zero. a cinque anni. Insomma la natalità è
minore, ma la mortalità infantile è anche di~
minuita notevolmente. In conclusione, anche
se non c'è stato un regresso, non c'è stato nem~
mena, dal 1931 al 1951, un progresso. Invece
dal 1900 al 1931 si era passati dal 48 al 21 per
cento di analfabeti. Colpa in gran parte del
regime fascista (non voglio dire che la colpa
sia tutta del regime attuale), cioè di un regime
dominato dapo il 1931 da una in sana politica
di espansione e di potenza che lo portò a tra~
scurare i prablemi della politica interna, ma
colpa anche della presente classe dirigente.
Dopo tre quarti di secolo dalla promulgaziane
della legge sull'istruzione obbligatoria non c'è
più un vero progresso nella lotta cantro l'anal~
fabetismo.

CONDORELLI. Nai comunque rappresentIa~
ma l'eredità dell'Italia liberale, e non quella
che lei ha creduto di attribuirci.

RUSSO SALVATORE. Non arrivIamo ad
iscrivere nelle scuole elementari tutta la leva
scolastica, e nelle zone depresse ne rimane fuo~
l'i circa il 20 per cento. Permettiamo inoltre
che dopo l'iscrizione molta papolaziane scola~
stica si disperda, e permettiamo che coloro
che hanno campiuto alcuni anni dell'abbligo

ricadano nell'analfabetismo. Dopo tre quarti
di secolo dalla promulgazione della legge con~
tro l'analfabetismo esistono località dove man~
cano le classi quarta e quinta elementare o es.i~
stono le cosiddette classi plurime, e mi congra~
tulo con il relatore che ha messo il dito sulla
piaga.

Malgradr, le dichiarazIOni .del mmistro Scel~
ba circa la istituzione delle quarte e delle quin~
te, nel bilancio non si prevede uno stanzia~
mento a tale scopo. Mancano, a dire del relato--
re, 14.627 classi. Ora, c'è in proposito un ordi~
ne del giorno votata dalla Commissione per la
istituzione di nuove classi.

GIARDINA, relat01'e. È un voto deHa Com~
missione.

RUSSO SALVATORE. La distruzione del~
l'analfabetismo è legata essenzialmente alla so~
luzione del problema edilizio e a quello della
assistenza scolastica. Il primo è stata studiato,
trattata e discusso fino alla sazi,età. Vi sono di~
versi ordini del giarno approvati all'unanimità
dalla 601Co:mmissione e dal Senato tutto. Si
chiede con essi un diretto e massiccio interven~
to dello Stato, specialmente in direzione dei cen~
tri rurali e dei Comuni deficitari. C'è una di~
chiarazione programmatica del Presidente del
Consiglio che parla di piani pluriennali per
l'edilizia scolastica, ma mi pare di aver sentita
dire che il Ministro dei lavari pubblici varreb..
be stanziare 4 miliardi all'anno per risolvere
tale problema. Si vuole aggiungere al danno
le beffe! Can 4 mHiardi all'anno si patrà effet~
tuare tutto al più una buona manutenziane
dell'edilizia esistente. Quando si è detto che oc~
corrono circa 70.000 aule per le scuole elemen-
tal'i e circa 12.000 per le scuole secondarie,
stanziando 4 miliardi all'anno. il papalo italia-
na deve aspettare un secolo o presso a paca
per vedere risolto questa problema.

E allara mandiamo. in cangeda una divisione
corazzata o facciamo pagare i grassi evasari
e col ricavato si potrà risalvere il problema.

Insieme cal prablema dell'edilizia occorre ri~
solvere quella dell'assistenza scolastica. I figli
delle famiglie meno abbienti nan travana nel~
la propria casa l'ambiente adatta per svilup-
pare ed integrare quello che hanno. appresa a
scuola. Voi sapete che tutti questi bambini,
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specIe nell'Italia meridionale, stanno in mezoo
alla strada, si riversano nelle strade, le fami~
glie vivono in un ambiente SO'l0, do...e certe
volte abitano cinque o sei persone, il padre
e la madre spesso sono analfabeti ed i figli
stando in mezzo alla strada finiscono per estra~
niarsi dalla scuola, per detestarla, non traen~
done alcun profitto. Ecco perchè avviene la
dispersione scofastica. Altri sono costretti dalJe
famiglie al lavoro ancora in tenera età.

I Patronati debitamente potenziati -debbono
assicurare una completa assistenza scolastica,
debbono organizzare ovunque un doposcuola
per gli alunni meno abbienti. Gli alunni non
devono riversarsi nel pomeriggio nelle strade,
ma debbono stare nelle scuole se si vuole de~
bellare l'analfabetismo. Oggi i Patronati sco-
lastici sono inefficienti, non sono stati ancora
messi in possesso dei beni dell'ex G.I.L., di cui
parlo nell'ordine del giorno; beni che un tempo
furono dei Patronati, poi passarono all'Opera
Balilla, alla G.I.L. ed ora non possono più tor-
nare ai ,Patronati perchè il partito al Governo
li ha messi in mano a certi commissari che li
mettono, a loro volta" a disposizione di Enti
ecclesiastici, ecc. Ma non parliamo di queste
cose che sono note un po' a tutti.

l beni dell'ex G.I.L. debbono passare ai P~
tronati scolastici: vi sono tanti ambienti, pa~ .

lestre, locali che possono servire benissimo
per l'educazione dei nostri ragazzi. I Comuni
sono tenuti a dare lire due p't'O capite e non
si pensa di rivalutare tale contributo portan~
dolo almeno a 50 lire pro capite, come io ho
richiesto nell'ordine del giorno. Ci sono dei
Comuni che non pagano nemmeno le due lire
e per questo chiedo che tale contribuzione sia
pagata prima del principio deH'anno scolastico.
E che dirvi poi di certi Comuni che spendono
somme grosisssime per fare giardini pubblici,
spese voluttuarie, per le squadre sportive e che
poi non troveranno le due o trecento mila lire
da devolvere al Patronato scolastico?

Nel bilancio che oggi discutiamo sono stan-
ziati per i Patronati scolastici 700 milioni.
Mi pare che anche il relatore abbia notato la
deficienza di questo stanziamento. Io nell'or~
dine del giorno chiedo che lo stanziamento sia
portato ad un miliardo, con il proposito di
aumentarlo ancora nei successivi bilanci. La
regione siciliana, che è tra le più depresse re~

gioni d'Italia, ha stanziato per i Patronati
scolastici 110 milioni; se noi facciamo un rap-
porto anche approssimativo, dovremmo arri~
vare perlomeno ad un miliardo e mezzo per
tutto la Stato italiano.

Arrivato a questo punto avrei voluto parlare
un po' del personale della scuola, specialmente
def personale di vigilanza, e in parti colar modo
del ruolo organico dei direttori ed ispettori,
ma proprio questa mattina in sede di Commis~
sione noi abbiamo approvato un disegno di
legge molto giusto ed opportuno che migliora
la ,carriera dei direttori e degli ispettori, e
pertanto su questo punto non mi soffermo.

CIASCA. Questa è la prova che qualcosa Sl
fa di provvedimenti particolari.

RUSSO SALVATORE. Debbo però softel'~
marmi ~ e ne abbiamo parlato anche questa
mattina ~ sugli organici. Mi pare che ab~
biamo 2.400 poStl in orgamco, la cui metà però
è scoperta. Già i posti in organico 80m, ina~
degnati ai bisogni della scuoh di oggi, ma
questi stessi organici striminziti sono per met8
anche scoperti. C'è un concorso che aspetta dal
1948 di essere espletato: signor Ministro, cer~
chiamo finalmente di arrivare alla sua con~
elusione e cerchiamo di bandire altri concorsi
per direttori ed ispettori. È questo un proble~
ma urgentissimo; non possiamo ancora andare
avanti con I maestri incaricati della Direzione.
È bene avere un direttore titolare.

Il personale insegnante della scuola elemen~
tare ha espresso in più occasioni la sua ostilità
alla legge delega perchè teme di perdere ~ e
qui do atto dei miglioramenti che sono stati
dati agli insegnanti elementari ~ qU(\Jlo che
ha guadagnato passando dalla dipendefLza dei
Comuni a quella dello Stato e agganciandosi
ai gradI della gerarchia statale.

C'è poi un altro problema, quello degli ido~
nei fuori ruolo. Io sento lamentare spesso da
parte dI questi idonei il fatto chp. essi possono
presentare la domanda di incarico solo in una
Provincia, cosicchè se per avventura in quella
Provincia ci sono molti idonei, quelli debbono
restare disoccupati, mentre in un'altra Pro~
'lincia questo non accadrebbe. Signor Mini~
stro, io capisco che si tratta di una esigenza
di carattere burocratico~amministrativo, ma
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almeno portIamo a due o tre le Provincie in
cui questi Idonei fuori ruolo possono presen~
tare le domande. Inoltre, se è possibile, cer~
chiamo di fare quaJche concorso per titolI,
perchè non è opportuno sottoporre a continui
concorSI E:ad esami qUf)sti idonei fuori ruolo,
che hanno dato più volte prova della loro ca~
pacità. Non dico di metterli tutti in ruolo, per~
chè non ci sarebbero sul momento posti suf~
ficienti ma, almeno, facciamo qualche concorso
per titoli. Quando avremo istitUIto dappertiltto
le quarte e le quinte elementari e soppresse le
classi plurIme e istituito, come consiglia il re~
latore, un buon 10 per cento di maestri m so~
prannumero, allora ci sarà posto per tutti gli
IdoneI e per quellI che consegu~ranno nel fu~
turo l'idoneità.

Per combattere l'analfabetismo degli adulti
è stata creata la scuola popolare, diretta da un
Comitato centrale per l'educazlOne popolare
alle dipendenze del Ministero. Mi avvedo che
m questa scuola popolare si' sta insinuando la
parola educazione al posto della parola istru~
ZIOne. EducazIOne è una bella parola, ph com~
prensiva della parola istruzione; ma allora
perchè si cambiò il nome del MinisterQ della
educazione popolare in Ministero della pub~
blica istruzione? Ci dovette essere un motivo.
Io voglio sapere dal Ministro liberale Martino
se a questa parola non si voglia dare per caso
un carattere di dIrigismo ideologico a senso
unico, che fa sentire il puzzo di certo Stato
etIco in camicia o sottana nera.

Per questa scuola popolare è Rtata stanziata
fra le spese straordinarie la .somma eli lire
2.300.000..000, però non ci si offre il cr)llsun..'
tivo di questo bilancio e non ci si fa sapere
come SI spende questa grossa somma.

GIARDINA, relatqre. Sono tutte spese di
personale.

RUSSO SALVATORE. Ma quasi tutte le
scuole sono date in gestione a privati, Il chi li
date questi soldi?

CIASCA. Se mi è consentita l'interruzione
dirò che vi sono corsi di vari tipi: corso A,
corso B e corso C. Alcuni di essi sono ~dfidati
ai Provveditorati, altrL ad enti ed altri a Co..
muni. Mentre i primi sono a carico dello~Stato
gIù altri non lo sono.

RUSSO SALVATORE. La scuola popolare
,

sorse nel 1947 per combattere l'analfahetismo
da una parte e la disoccupazione magistrale

, dall'altra. Essa organizzò corsi per analfa~
betI (A), corsi per semi analfabeti (B) l: corsi
dI aggiornamento (C). Sarebbero questi corsi
quello che sono 1 cantierI di lavoro nel l'ampo
della disoccupazione bracciantile ed hanno per~
ciò tuttI i pregI e I difetti dei cantieri di la~
voro: minore mercede, mmore rendimento,
con l'aggravante che mentre nei cantieri dj la~
VOl'Oil bracciante percepisce le modeste 500
hre al giorno, m questi cantierI di lavoro 11
maestro bracciante nella migliore delle ipotesI
percepisce 500 lire al giorno ma spesso anche
mente, anzi talvolta paga per poter insegnare.

Poco meno della metà di questi corsi sono
affidatI ai Provveditorati agli st udI. In prin~
CipIOerano più della metà ma man mano quellI
affidati al ProvveditoratI vanno diminuendo
e vanno aumentando invece quelli affidati ad
entI. I corsi affidati ai Provveditorati ag!i studi
sono quelli che funzionano meglio ed assicu~
l'ano all'insegnante le modeste 500 lire al glOr~
no per cinque me;,;!all'anno. Se il corso durasse
'almeno sei mesi si potrebbe maturare in due
anni il diritto al sussidio di disoccupazione.
Molti maestri mi hanno chiesto se si potesse
fare durare sei mesi il corso in modo che,
avendo dodici marche, abbiano diritto al sus~
sidio. Oltre che un problema sociale è anchE'
ìJll prablema tecnico.

Occorre dare unità e prestigw a questa ca~
tegoria di insegnanti aumentando la mercede,
affidando loro altri compiti nel campo scaJastico
e dell'assistenza pastscolastica, prolungandO' a
sei mesi la durata dei corsi per far m;tturare
il diritta al sussidio dI disoccupazione. Come
ha accennato un collega durante la discussione
del bilancio della Giustizia, occorre pure mI~
gliorare ,le 'condizioni degli insegnanti che
prestanO' la loro opera nelle sCl~olecarcerarie.
Bisogna pensare in che condiziani lavarano
questi maestri! Non sono alienù dal p~roporre
che siano trasferiti ad insegnanti nei carSI
per adulti provetti insegnanti di ruolo, quando
si sia in presenza di allievi che per età e nu~
mero esigano maestri di particolare compe~
tenza. Con ciò non voglio dir male dei giova~
nissimi maestri che hannp tanto zelo E'd ar~
dQre, ~ma quando ci si trava di fronte ad una
scolaresca di uomini di 30, 40 o 50 anni, si po~
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trebbe comandare qualche insegnante della
scuola diurna e passarlo alla scuola popolare.
Spesso infatti si ha un assai modesto rendi~
mento appunto perchè questi giovani inse~
gnanti non hanno il prestigio suffici0nte su
questa scolaresca.

Quando passiamo da questi corsi organiz~
zati dai Provveditorati, che vanno sempre più
dirninuendo a quelli affidati agli enti, ci tro~
viamo in presenza dell'arbitrio, della fazio~
sità, del volgare sfruttamento. L'Ente è scelto
senza controllo alcuno e quasi sempre con fi~
nalità di parte. Esso talvolta incamera tutto
quanto Il contributo destinato all'insegnante
e dà a quest'ultimo soltanto un certificato di
servizio, qualche volta anche obbligandolo al
galoppmaggio elettorale. Questo me l'hanno
detto oltre che gli insegnanti anche i provve~
ditori.

Si creano allora corsi rafforzati e fittizi per
via del contributo, quando i corsi non si affi~
dano ad enti seri ma a, certi enti locali, a
certe A.C.L.I., a certe parrocchie. Forse per
ovviare in parte a questi scandali, con circo~
lare dello agosto 1952 si limitarono i corSI
così sussidiati con 15.000. lire all'insegnante e
si ai;tribuì il premio di 3.000 lire per ogni al~
lievo promosso o autorizzandosi corsi a totale
carico deglI Enti. Ma gli Enti sussidiatl i
quali non dànno nulla all'insegnante sono ri~
masti ugualmente.

L'msegnante disoccupato, ,pur di avere il ti~
tolo di servizio, ad un certo momento per al~
lettare la scolaresca paga egli stesso : libri
ed i quaderni. Perciò per insegnare senza sti~
pendio questo disgraziato è costretto 1:.sbor~
sare di tasca sua. E noi permettiamo che ciò
avvenga. Se un ente chiede l'autorizzazione
per aprire un corso, esso si deve impegnare a
dare un certo stipendio a questi maestr1 e noi
non dobbiamo permettere tali sfruttamenti.

Quale prestigio pensate che possa ave;-e l'in~
segnante di fronte alla propria scolaresca?
Mentre questi paria, questi braccianti del can~
tieri di lavoro scolastici pagano anzichè essere
pagati, i dirigenti della scuola popolare ogni
anno fanno lunghi convegni a Montecatini,
percependo laute diarie e ristorando J.~ stan~
che membra in quel clima salutare.

È immorale inoltre il sistema delle 3.000 lire
per ogni alunno promosso. Anche que:òt.o non

va, me 10 hanno detto tutti i maestri. Intanto
l'msegnante deve attendere la fine del corso
per essere pagato, col continuo timore che gli
allievi 'dIsertino il corso. (Può capitare che, se
l'msegnante si permette di rimproverarli, glI
allie?i l'indomani disertino la bcuola), e (on
la preoccupazione di sostituire gli assenti con
i primi che capitano, pur di arrivare ill porto
con un numero adeguato di promossi, che non
può essere superiore a 25. Il rendimento dI
questi corsi è perCIò assai scarso. La scuola
popolare organizza anche centri di lettura. I
libn vengono scelti dalla Direzione generale.
Con quali criteri sono scelti questi ljbri e
quale editore viene preferito? Nella relazione
nitida e ricca di statIstiche edita nel 1953 dal
Comitato centrale per l'educazlOne popolare
non si dicono tutte queste cose: come si spen~
dono le somme, a quali enti si affidano i corsi,
qualI lIbri si usano nei contri di cultura. E che
dIre poi dei cosiddetti corsi di educazione po~
polare? Con circolare dellO r..ovembre 1952
questi corsi sono stati affidati non ad organi

'statah, ma ad enti ed associazioni' divisi in
due categorie: enti con finalità specifica ed
entI con finalità affini. Questi corsi erano stati
organizzatI in sordina anche pnma del no~
vembre 1952, data in cui è venuta la disposi~
zione. I contributi che si assegnano a questi
enti sono dati ad arbitrio della Direzione. Con
quali cnteri? Mistero. Dei 700 e più corsi
oggi ne sono affidati soltanto 20 a quella che è
l'istituzione più qualificata, cioè all'Unione na~
zionale contro l'analfabetismo, l'unica orga~
nizzazione riconosciuta dall'Unesco...

CIASCA. Dunque, c'è almeno una a;.;socia~
zione privata che fa bene!

RUSSO SALVATORE. Sì, ee ne sono; io
poco fa ho parlato anche di enti seri ...

CIASCA. Ce n'è più di uno.

RUSSO SALVATORE. Ma intanto in al~
cune prorvincie ci sono le ragioni elettor,ali,
quelle della parrocchia che intervengollo...

CIASCA. L'Unione nazionale contro l'anal~
fabetismo, a cui ella allude, chiude le scuole
alcuni giorni prima che si inizi la campagna
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elettorale proprio per evitare quello che lei
teme.

RUSSO SALVATORE. E allora perchè non
affidIamo i corsi all'Umone nazionale C'ontro
l'analfabetismo? Siamo d'accordo, ma intanto
dei 700 e più corsi soltanto 20 sona affidati al~
l'UnIOne nazianale cantra l'analfabetisma, la
unica arganizzaziane riconasciuta dall'U nesca,
ch« ha alla dlreziane uamini valenterasi di
agni tendenza palitica e perciò nan può fare
palItica elettarale. Prapria per questa Ò guar~
data can saspetta dalle sfere ufficiaI l, che
preferiscono invece enti, che nan hanna fina~
lità specifiche, come l'A.C.L.I., il C.I.F., l'Assa~
ciaZIOne italiana maestri cattalici, autarevol~
mente rappresentata nel Camitata di dlre~
ziane. Questi Enti quanti carsi hanna avuta?
Perchè non ce la fanna sapere? la ha appresa
sola per casa che,20 sana stati Clati all'Uniane
contro l'analfabetiSlffio e per quanto mi risulta
nessuna è stato affidato all'U.D.I., che nel
lungo elenco degli enti occupa l'ultimo pasta.
A questo riguardo desidererei avere notizie
precise' dal Ministro.

Si fanno convegni regionali tra docenti di
carsi papalari e questi convegni sono organiz~
zati dalle scuale di servizio sociale, ma a spese
del Ministero della pubblica istruzione. Forse
si vuoI travare il modo di sussidiare queste
scuole di servizio sociale, senza che il Parla~
menta ne sappia nulla?

Prima di finire questa mio interventa desi~
dererei fare qualche cenno intarno alla scuola
del grado' preparatoria ed all'istruziane tecni~
ca e prafessionale. Si lamenta che in molti
centri queste scuole preparatorie manchina,
che i figli del popalo dai 3 ai 6 anni si edu~
chino nella pubblica strada. Anche in questo
settore nan si deve sala affidarsi all'iniziativa
privata che lavora per gli abbienti, ma creare
direttamente gli asili infantili, came anche ha
sastenuto il relatare. Circa l'istruzione tecni~
co~prafessionale si lamenta la scarsezza di stu~
denti, perchè specie nell'Italia meridionale ed
insulare si preferisce la scuala magistrale o
il liceo. Nel mia intervento dell' ottobre scorso
ebbi a dire che dal 1930 al 1950 gli alunni
delle scuale classiche e magistrali erano pas~
sati in Sicilia da 5.245 a 28.949. Mentre ab~
biamo nell'Italia meridionale una pletora di

laureati e maestri elementari in cerca di oc~
cupazione, c'è dall'altra parte una pletora di
aperai e manavali non quaìificati e che non
hanno qumdI possibIlità di mserirsi nel mer~
cata di lavoro SIa mterno che estero. Quel che
è pIÙ grave è che SI cantinua ad Istitmre nuavi
corsi dI scuale classiche e magistrali è a dar
rIconascimento legale a questo tipo dI scuole.
Infatti l gestorI privati non chiedana la pa.ri~
ficazione per scuale di avviamento tecniche,
ma preferiscono le magistrali a i licei. Le au~
tOrItà locali rivolgono tutte le loro cure a tali
scuale, mentre invece quelle di avvwmento
languana, sona pochissimo attrezzate, sano al~
logate :per la piii nel peggiori lacali, servono
spesso non a formare le maestranze qualifi~
cate, ma a dare il piccala diplama per il pic~
calo impiega, vigile urbana, palizia, quadri
minori dell'Esercita, ecc.

Le autarità centrali accusana le autorità lo~
cali, perchè nan chiedona che scuole classiche
a magistrali; le autarità lacali accusano la
popolaziane perchè nan manda gli alunni nelle
scuale di avvIamento e prafessianali e chiede
di mandarli nella scuala media, nel liceo. negli
istituti magistralI. Eppure prima della rlfar~
ma Gentile le vecchie scuole tecniche, con tutti
i loro difetti, erano relativamente malto più
frequentate anche nel Mezzogiarno. Ma allara
tali scuole nan erana state ancara declassate
e dall'Istituta tecnico si aveva l'accesso alla
Università casì came dal liceo classico. Poi
avvenne il sovvertimenta generale: la scuala
tecnica si trasfarmò in scuala di avviamento
al lavoro e fu dichiarata ,fine a se stessa. Im~
mediatamente essa fu disertata quasi total~
mente dalla scalaresca, tanto che il legislatore
dovette cambiare almena il nome, taglienda la
parola lavora e chiamandola scuola di avvia~
mento professionale. Permise anche, attraver~
sa il biennio d} scuala tecnica o la classe di
callegamenta, il passaggio agli istituti tecnici.
Ai pravenienti dall'istituto tecnico fu inibito,
l'accesso all'Università, perchè destinati a ca~
stituire i quadri intermedi delle attivItà tec~
niche e prafessionali, senza pensare ehe chi
comincia la scalata ha l'aspirazione di arri~
vare alla vetta, e che non è giusto nè umana,
togliere la possibilità di arrivare fino alla
vetta alle capacità che si rivelano ITmgo la
salita. Per nan spapolare tali istituti fll am~
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messa solo l'ammissione alla Facoltà di econo~
mia e commercio. Si arrivò, più che al ridi~
colo, al grottesco. Un diplomato dell'istituto
tecnico, industriale, per geometri o rldl'isti~
tuto nautico non può accedere alla facoltà di
ingegneria, ma solo a quella di economia e
commercio.

Orbene, in attesa di un migliore ordinamen~
to dell'istruzione tecnico~professionale, in at~
tesa che essa abbia un ordinamento meglio
rispondente alle esigenze di regioni in via di
industrializzazione o industrializzate, dobbia~
mo subito emanare due provvedimenti per
dare un 'po' di prestigio e di dignità a questa
scuola, per rimediare ai torti da essa subìti
nel passato: l'esame di ammissione alle scuole
di avviamento, così come si fa per la scuola
media, e l'accesso a determinate facoltà uni~
versitarie per i provenienti dagli istituti tec~
nici.

Non mi fermo sul primo punto, ma m se~
guito avrò occasione di svilupparlo meglio. Le
scuole di avviamento sono considerate come
le scuole da zavorra e i maestri elementari, in
quarta e in quinta, spesso si preoccupano so~
lamente dei ragazzi che debbono sOBtenere
l'esame di ammissione alla scuola media. Se
vogliamo dare un po' di serietà alla scuola
di avviamento, mettiamo l'esame di ammis~
sione anche per questo tipo di scuola. I pro~
fessori che insegnano nelle scuole di avvia~
mento sono dis'perati, perchè si trovano in
presenza di scolaresche assolutamente impre~
parate. Se si dovesse sostenere l'esame per
l'ammissione, si preoccuperebbero di ]Jjù e i
maestri e le famiglie.

MEHLIN ANGELINA. Io ho insegnato pa~
recchi anni nelle scuole di avviamento e non
mi sono mai disperata.

RUSSO SALVATORE. Sarà nell'Italia set~
tentrionale, ma nell'Italia meridionale la si~
tuazione è diversa.

Bisogna elevare nell'estimazione pubblica
queste scuole d'avviamento, nell'attesa the la
riforma scolastica unifichi le scuole post~ele~
mentari nella scuola media unica, ugmJle per
tutti, nobili e plebei. Il bilancio dell'Istruzio~
ne dà quest'anno un leggero aumento di 3 mi~
liardi quasi tutti assorbiti dagli stipendi. Il

rapporto tra stipendi e servizi è di 95,05 per
il personale e di 4,95 per i servizi. Voi ci dite
che il bilancio dell'Istruzione tocca oggi quasI
il 10 per cento del bilancio generale dello Sta~
to, percentuale mai raggiunta. E non è stata
raggiunta perchè il nuovo Stato nei primi anni
dovette risolvere problemi gravissimi d.i assi~
stenza che assorbivano quasi tutto il bilancio;
ma subito dopo si diede a quella politica di
espansione militarista e bellicista, che assorbì
gran parte delle sua possibilità a cominciare
dalla prima guerra di Eritrea.

Oggi, se è vero che vogliamo sviluppare il
nostro Stato democratico e pacifista, dobbia~
mo dare molto di più al bilancio dell'Istru~
ZlOne. In prima linea tra le attività di questa
branca fondamentale dello Stato moderno c'è
la lotta a fondQ contro l'ignoranza, vi è la dif~
fusione dell'istruzione professionale special~
mente nell'Italia meridionale ed insulare: In
prima linea c'è l'edilizia scolastica, c'è l'assi~
stenza effettiva agli alunni bisognosi, c'è la
azione di recupero di fronte aH'analfabetismo
degli adulti. (Applausi dalla smist1'a).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Pallastrelli. N e ha facoltà.

P ALLASTRE,LL T. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi. Quando si ha da~
vanti il bilancio della Pubblica istruzione che
tanto interessa tutta la N azione e speci.almE'n~
te quando si è avuto l'onore di passare m vari
settori dell'insegnamento, la tentazione di par~
la re è grande. Ma io comprendo anche come
sia necessario risparmiare il tempo perchè al~
trimenti sarei portato a trattare di molte cose
e a trattenere troppo a lungo il Senato. Per~
ciò tra tutti gli argomenti per i quali potrei
subire la tentazione ne scelgo vno, quelJo che
è più legato alle mie particolari simpatie, ai
miei studi, i quali riguardano in modo spe~
ciale i problemi politici, sociali.

Desidero interessarmi, ma brevemente, del
problema, in modo particolare, che riguarda
i più umili, coloro che hanno avuto, n~lla non
breve mia attività di insegnante, le mi~ cure
particolari; alludo ai contadini. Vorr<'j por~
tare per un momento la discussione del bilan~
cio della Pubblica istruzione in campagna;
portarla là dove noi oggi ci interessiamo con
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tanto entusiasmo delle classi lavoratrici e nel~
l'interesse della Nazione, dove vogliamo le ri~
forme sociali, le riforme dell'agricoltuf2., dove
vogliamo creare una piccola proprietà conta~
dina, ed io aggiungo, come tecnico, anche
qualche cosa, in molti casi, di pià utile, dando
sviluppo a certe forme associative che già un
tempo ebbero fortuna in modo particolare
nella mia regione, nell'Emilia, per volontà di
uoonini di diverse parti, della mia ed anche di
parte socialista, 'di cui ricordo in modo parti~
colare un vicino di provincia, il Prampolini.

N on spaventatevi, non mi dilungo, sto alla
promessa. Oggi ci si preoccupa, dentro p fuori
le aule parlamentari, dell'analfabetismo, inten~
dendo per analfabetismo queìlo che riguarda
solo il non saper scrivere, leggere e far di
conto; ma c'è per me invece qualcosa d'e per
importanza, è pari se non superiore [. tale
modo di considerare l'analfabetismo: SI tratta
di insegnare a ragionare, di lavorare; è questo
il compito nobilissimo, vorrei dire preminente
da affidarsi ai maestri elementari, il compito
di coltivare quel piccolo podere che sta nella
scatola cranica di ogni contadino. Le riforme
saranno vane, le aree depresse potranno al1~
che, sotto certi aspetti, sollevarsi, ma mai to~
talmente e difficilmente, finchè le popolaziolll
rurali non avranno imparato non solo a leg~
gere e scrivere, ma non saranno educate per
quella parte che loro compete per la soluzione
dei problemi sociali della terra. Noi parliamo
sempre di piccola proprietà, parliamo di fo!'~
me associative, di altri sistemi ~ che io aJ1~
spica possano avere maggiore estensione nelle
riforme agrarie ~ ma cosa potrà fare un mo~
desto contadino quando dovrà servirsi della
cooperazione, che è indispensabile, special~
mente per la piccola proprietà, quando dovrà
servirsi del credito, quando insomma la men~
te dei contadini per una agricoltura moderna,
deve essere messa in grado di capire che tutto
non finisce al modesto orizzonte dei loro po~
deri, ma che c'è qualcosa di più che va al di
là della loro funzione considerata in senso in~
dividuale, cioè che non si tratta di una fun~
ZlOne solo nel loro esclusivo interesse, ma nel~
l'interesse di tutta la collettiv.ità.

Se a questo riflettiamo, se consentiamo su
questa parte educativa, allora si vede che è
proprio questo che purtroppo manca alla scuo~

la rurale. Ma se questo manca, se mancano
tante altre cose come gli edifici scolastici, se c'è
un disagio nelle carmpagne che si fa insoppor~
tabile e se tutto ciò fa allontanare i i:ontr.d ini
dai campi particolarmente dalla monta.gna e li
fa scendere nelle città perchè le condizioni che
neoessitano al vivere civile mancano nei loro
piccoli paesi, è urgente provvedere e provve~
dere perciò come ho detto aJl'insegnamento
rurale. Ma questo disa'gio fa allontanare non
solo i contadini; fa purtroppo allontanare an~
che gli insegnanti. Quanti di noi, al momento
in cui si verificano, prima dell'inizio di ogni
anno scolastico, degli spostamenti degli il1se~
gnanti, sono quotidianamente pregati, suppli~
ca.ti dai maestri, specie dalle maestri ne, di
farli destinare a posti in città? Questo avvie~
ne perchè hanno provato che la campagna è
zona disagiata, dove non c'è per loro nessuna
possibilità di vita civile. Un povero maestro
o una povera maestrina elementare che viene
mandata in campagna particolarmente in mon~
tagna, e non solo in Sicilia o in Calabria, e
non solo in montagna, ma anche nelle località
più progredite, spesso si è trovata a dormire
accanto ad un somaro, a insegnare presso la
stalla dei buoi, delle capre e a svegliarsi la
mattina richiamata dal sonno non solo dal
gallo ma dal grugnito di qualche suino. Come
si può pretendere che questo povero maest:r~o
diventi un apostolo della istruzione e della
educazione quando per di più, poco retribuito,
non ha ricevuto quella istruzione particolare
che dovrebbe avere il maestro rurale?

BOSIA. C'è lo spopolamento anche di mae~
stri 111campagna.

P ALLASTRELLI. Sto proprio dicendo que~
sto. Bisogna pertanto creare questa possibilità
di vIta civile che è necessaria in tutti gli am~
ti enti rurali, ma che è il presupposto perchè
l'istruzione, l'educazione, perchè la scuola non
sia una burletta come è in molte località del~
l'Italia. Bisogna, insisto, che anche gli inse~
gnanti meglio retribuiti non disdegnino di es~
sere maestri e istruiti in modo adatto per es~
sere maestri rurali, ma sappiamo quale no~
bile, delicato, difficile compito si vuole affi~
dare loro. Se per i bonificatori, per i tec~
nici, per gli algronomi, per gli ingegne:d, vi
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sono compiti gravi per compIere le opere di
bonifica, a compiti pure difficili devono dedi~
carsi i maestri elementari rurali, essi devono
provvedere alla bonifica ed al sollevamento di
quelle aree depresse non per colpa loro, r~p~
presentate dalle masse rurali.

So che tutti voi conoscete meglio di me Que~
ste cose, so che specialmente l'onorevole Mi~
nistro conosce le piaghe che esistono nello
strato più modesto della pubblica istruzIOne,
so che qualche cosa si fa propno nel campo
rurale anche per iniziativa ai enti, pur '3ussi~
diati dallo Stato. C'è, per esempio, il Mo'Vi~
mento per la rinascita rurale di cui SI occu~
pano anche alcuni benemeriti colleghi, il quale
cerca di fare corsi per i maestri rurali, ma
purtroppo è poca cosa. Un altro di questi mo~
vimenti fa capo al professore Casalim che
molti di noì conosciamo. Ora tutte queste sono
iniziative degne di lode, ma insufficienti di
fronte al problema g:t;"avedi trasformare con
mezzi adeguati il maestro 111 educatore che
sappia bene quel che deve fare, che sappia
quale materiale umano ha nelle mani, quali
sono le cose che più interessano l'insegnamen~
to in campagna. Quindi, insomma, occorre ~lna
riforma che ci dia un~ scuola diversa, istTut~
tiva, ma anche educativa. Il maestro elemen~
tare dovrebbe anche essere a contatto con i
genitori dei suoi scolari, coi contadmi adulti,
con le donne. Ripeto, meglio, ma molto ;;r.e'glio
rètribuiti, i maestri elementari, dotati di mez~
zi adeguati, dovrebbero essere degli apostoli
m ogni piccola scuola rurale, come lo erano i
professori delle Cattedre ambulanti dell'agri~
coltura.

Mi ricordo che appena laureato io fUi in
quelle istituzioni benemerite chiamate Catte~
dre ambulanti di agricoltura. In quei tt'mpi
111gran parte le Cattedre ambulantI sostitui-
vano le deficienti scuole rurali. Quante volte
mi sono trovato in mezzo ai contadini e non
111aule scolastiche ma d'inverno nelle stalle
a parlare! Quanta educazione si è diffusa al~
lol'a in mezzo ai contadini, quanto si fecè al~
lol'a nei loro interessi ma anche negli interessi
della collettività! Oggi gli ispettori agrari non
possono far questo, e questo, dunque, dovreb~
be essere tanto più un compito affidato in
modo speciale a maestri elementari rurali.
Maestri elementari, ripeto, meglio trattati e

più preparati, maestri che possano vivere in
un ambiente migliore, quell'ambiente che au~
splchiamo non solo per i maestri ma per le
masse lavoratrici delle campagne, altrimenti
noi avremo un bel predicare riforme sociali,
riforme agrarie e ogni giorno fare espropri
di terra, distribuzioni di terra, cercare di ri~
solvere in qualsiasi altro modo i problemi del~
l'agricoJtura, ma le campagne saranno deser~
te. Oggi specialmente chi vive vicino ai con~
tadini sente che proprio i piccoli proprietari,
,coloro che sono oggetto di tante cure,
quando si chiede loro e ai loro figli per~
chè vanno in cerca di lavoro nelle città,
~ quando si chiede, magari ad un figlio
unico di piccoJo proprietario: perche vuoi
andare in città se sei un piccolo p'ro~
pnetario, hai un padre già anziano, puoi la~
varare il tuo podere, produrre per te e per la
tua famiglia? ~ ci si sente rispondere: vado
in città 'perchè in città si vive meglio, ci sono
delle condizioni che io ho imparato a conoscere
facendo il soldato, girando, e qui a fare il
contadino non ci voglio restare.

Ecco che questo problema flell'istn,zione ("
dell'educazione è uno dei coefficienti più im~
portanti, perchè noi non possiamo far ritor~
nare aHa terra questi lavoratori se non in eon~
dizioni migl;ori, con un lavoro meuo fatico~() e
con la persuasione, per il contadino, che egli,
istruito ed edlJcato per i probkml che lo ri~
guardano avrà un milgliore avvenire per sè e
sarà artefice anche di quello della N azione. Non
voglio fare Il catastrofico ~~ ma per le ('am~
pagne, per l'agricoltura, per l'intero Paese ~

j)er un Paese com.e l'Italia, particolannente
agrIcolo, non si può prevedere un tranquiUo
avvenire se non avremo provveduto a questa
riforma delJa scuola rurale.

Bisogna ritornare verso le campagne, verso
le masse rarali, tanto più perchè si tratta di
gente mtelligente che attende di essere istrui~
ta, e lo attendono non soltanto i giovani ma
anche gli anziani.

Capisco che è un problema grandlOso ('h{~
non si può risolvere soltanto da un anno al~
l'altro con degli stanziamenti in bilancio, ma
io vi ho accennato per sottolll1earne l'impor~
tanza al Ministro della pubblica istruzione che
certo sa meglio di me quanto si attende nelle
nostre campagne. (Applnu81" dal ce'VdTo).
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PRESIDENTE. È Iscritta a parlare l'ono~
revole Merlin Angelina, la quale, nel corsI)
del suo intervento, svolgerà anche gli ordini
del giorno da lei presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Il Senato, considerata la necessità di in~
tensificare nelle scuole l'azione per la difesa
e lo sviluppo delle energie fisiche e psichiche
delle giovani generazioni, invita il Governo a
predisporre i mezzi ed i metodi più idonei»;

«Il Senato invita il Ministro della pubblica
istruzione ad isti'tuire, per il futuro anno sco~
lastico, classi differenziate per i ritardatari,
che non debbono essere confusi con i deficienti
e con gli anormali fisici e psichici; a disporre
l'accoglimento di questi in Istituti speciali e
ciò allo scopo di inserire, quanto e più possi~
bile, i meno dotati dalla natura, nella società
come elementi attivi ed utili:l>;

«Il Senato, convinto che i farraginosi pro~
grammi scolastici delle scuole elementari e me~
die non raggiungono, ma anzi ostacolano i fini
della cultura e tanto meno della formazione dei
giovani, invita il Ministro della pubblica istru~
zione, in attesa della revisione dei programmi
stessi, ad emanare disposizioni circa il loro
svolgimento, affinchè si adeguino a quei fini » ;

«Il Senato, considerato che specialmente i
giovani insegnanti, anche se portati alla car~
riera scolastica per vocazione, possono dar luo~
go, a causa della loro inesperienza, ad inconve~
nienti dannosi al normale svolgersi del loro
insegnamento, fa voti perchè siano preparati
con opportuno tirocinio e perchè i direttori ed
i presidi siano restituiti alla funzione didattica,
di guida amorevole e rispettosa ad un tempo,
della personalità dell'insegnante, lasciando l'in~
carico e la responsabilità delle pratiche buro-
cratiche ai segretari ai quali si darà una nuova
fisionomia giuridica ».

PRESIDENTE. L'onorevole Merlin Ang~;~
lina ha facoltà di parlare.

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro. Tutti gh
anni, quando il bilancio della Pubblica istru~
zione è presentato alla discussione del Parla~

mento, mi sorge spontanea un'esclamazione:
«Ecco la Cenerentola! ». Non già la Ceneren~
tala toccata dalla bacchetta magica e trasfor~
mata in regina, nel cocchio d'oro tirato da ca~
valli bianchi, ma la povera che sta accanto al
focolare a rimescolare le ceneri.

N on sembri esagerata questa mia immagine,
specie a chi ha letto la cifra apposta alla fine
del bilancio, una cifra che appare notevole
per chi naturalmente fa i calcoli in maniera,
piuttosto spiccia e superficiale.

Dice la relazione, fin dal prinCÌ'pio, che la
spesa del Ministero dalla pubblica istruzione
per l'esercizio 1954-55 è prevista in lire
242.098.409.570, con un aumento, in confronto
della spesa prevista per il 1953~54, di lire
2.942.35'7.000. Poichè ho sempre ritenuto come
la matematica non sia un'opinione, avrei vo~
Iuta che l'ono~evole Giardina, relatore, che
pure io devo lodare per la diligenza con la quale
ha compilato la sua relazione e per un certo
qual spirito libero, spirito di critica, che molte
volte gli onorevoli colleghi della sua parte non
dimostrano quando si tratta di bilanci o di leg~
gl, che essi non sono mai portati a criticare,
ma a trovare sempre perfetti, avrei voluto
dunque che l'onorevole Giardina considerasse
quella cifra in rapporto ad altri elementi; per
esempio al valore della lira quando era alla
pari, poi in rapporto alla popolazione italiana,
notevolmente aumentata da quel tempo (1913~
1914) ad 'Oggi, in rapporto alla p'Opolazione sco~
lastica che si è accresciuta, come pure in rap~
porto alle nuove esigenze della vita moderna,
che reclamano, in ogni settore, delle masse
più istruite. Anche l'onorevole Pallastrelli par~
lava poco fa delle esigenze della popolazione
rurale che mira, naturalmente, ad avere una
istruzione superiore a quella di un tempo. Ri~
corde rete che l'istruzione obbligatoria una vol~
ta arrivava soltanto alla terza elementare;
oggi, con le nuove disposizioni, l'istruzione ob~
bligatoria arriva fino al quattordicesimo anno
di età.

La relazione è divisa in varie parti. Il re~
latore comincia col fare dei rilievi sulle spese
e giustifica gli aumenti che sono stati fatti in
alcuni capitoli per ogni ordine di scuola. Su~
bito dopo aver esposto le cifre, il senatore
Giardina dice: « Nonostante ciò, nello stato di
previsione della spesa del Ministero della pub~
blica istruzione per l'anno 1954~55 non risulta
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alcuno stanziamento per l'istruzione di nuove
classi elementari, nè per il completamento del
corso elementare, nè per sdoppiamenti di clas~
si affollate, come da disposizioni legislative
vigenti. L'omissione è assai grave ». Il collega
.Roffi, all'inizio della discussione, ne aveva pro.
posto la sospensione proprio per ovviare a dei
gravi Inconvenienti, e questo mi pare il
più grave. Dunque la 'proposta del collega
Roffi non era proprio fuori di posto, anche se
a molti è sembrata ostruzionistica, poichè il bi~
lancio della pubblica istruzione non si preoc~
oupa di aumentare i fondi per la parte
più delicata e più importante, cioè l'istru~
zione elementare, quella che tocca le più vaste
masse del popolo, anzi vorrei dire tutto il po~
,polo: per arrivare all'Università bisogna pur
passare per la scuola elementare. La relazione
afferma inoltre: «Le esigenze prospettate non
sarebbero ulteriormente differibili ». Io sarei
d'accordo con il senatore Giardina, se al posto
di quel condizionale avesse messo un indicativo
presente e anch'egli sarebbe stato implicita~
mente d'accordo col senatore Roffi.

Vemamo ora ad un altro punto, al1a scuol~
materna. Sulla scuola materna mi sono lun~
gamente diffusa durante la disaussrop.e dei due
precedenti bilanci, e nei miei interventi ne di~
mostravo la necessità, non tanto per togliere
i bambini dalla strada, perchè quelli della città
non vanno generalmente nelle strade, e quelli
delle campagne, se ci vanno, uscendo dal tu~
gurio m cui abitano, ne guadagnano in salute,
quanto per ragioni didattiche ed educative.
Auspica, il relatore, che queste scuole siano
rese obbligatorie. Io sonQ d'accordo, ma biso~
gnerebbe affidarle ai Comuni o allo Stato, e
non lasciarle all'iniziativa privata, perchè al~
trimenti ~ qui parlo per quelli che seguono
la mia corrente di idee ~ si finirebbe col man~
dare i bambini agli istituti religiosi, il che, se
per la parte dell'onorevole Giardina può es~
sere desiderabile, per noi certamente non lo è.

Altra osservazione degna di nota: «Ogni
anno si possono redimere circa 250 mila anal~
fabeti. Ma tutto ciò che cosa porterebbe? Oc~
correrebbero almeno altri dieci anni per estir~
pare l'analfabetismo strumentale se si confer~
masse l'attuale stanziamento del bilancio ».
Ma insomma, onorevole Ministro, che io non
rendo colpevole di questo bilancio, vogliamo

proprio aggiungere una pagina. a quelle del
GiobertI sul « Primato degli italiani », voglia~
mo avere il primato dell'analfabetismo, se non
provvedIamo sollecitamente a guarire questa
plaga vergognosa?

Altre considerazIOni generali sull'istruzione
medIa, classIca, scientifica e magistrale: «Se
si tenesse conto del maggior fabbisogno deri~
vante dalla creazione di numerosissime scuole
medIe, licei, istituti magistrali, che hanno ini~
zIato il loro funzionamento col corrente anno
scolastIco, se si tenesse conto dell'insopprimi~
bile vItalità della scuola che comporta ogni
anno la creaZIOne di nuovi corsi, non potreb~
bel'o non apparire inadeguati gli stanziamenti
dei capitoli relatIvi ». Io sono una insegnante
dI scuola medIa, so il valore della scuola clas~
sica ed umanistica, ma sono dell'opinione del
collega Russo, che bisogna occuparsi anche
della scuola che avvii al lavoro. N on voglio
con questo dire che chi va al liceo si indirizzi
verso una attività inutile, ma ricordiamoci che
abbiamo troppi laureati non sempre all'altezza
della loro missione, e spesso non in possesso
di un mmimo decente di cultura. Conservo tra
le mIe carte una lettera ed una busta da let~
tera mdirizzata a me con questo indirizzo:
«Onorevole senatrice proff. Lina Merlin ».
Proff. con due effe. Il mittente è un laureato.
Vogliamo spendere miliardi per tirar fuori
asim calzati e vestiti da dottori? Mi permetto
d] dire che lo Stato deve, f>ì, stanziare delle
somme notevoli nei bilanci, ma deve sapere
come spenderle bene. E potrei citare altn
esempi anche piÙ gravi 'li impreparazione di
quelli che escono dalle scuole superiori. Fun~
zionamento delle scuole: «( Non solo non è stato
tenuto conto del ragguardevole numero di nuo~
ve unità scolastiche, ma non è stato preso in
alcuna considerazione il fatto evidente che una
scuola di nuova formazione ha bisogno di spen~
dere per le varie attrezzature una somma di
certo molto superiore a quella di cui ha biso~
gno una scuola già da tempo in funzione ».

Le spese per le attrezzature e i servizi mi
pare siano aumentate in assai piccola misura.

Le variazioni proposte dall'onorevole Giar~
dina sono senza dubbio importanti, ma, secondo
me, vi è qualche cosa di più importante che
deve costituire l'anima del bilancio, ed è la
politica della scuola. Anzitutto il dovere dello
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Stato di assolvere ai suoi obblighi, fissati dalla
legge fondamentale dello Stato, la Costitu~
zione: «La scuola è aperta a tutti. L'istru~
zione inferiore è impartita per almeno otto
anni, è obbligatoria ed è 'gratUIta ». Le cifre
che ho ricordato prima circa gli analfabeti e
lo stanziamento del bilancio per le scuole ele~
mentari sono la dimostrazione che la Costi~
tuzione, per quel che riguarda la scuola, co:ne
per tanti altri settori, non è stata osservata.
Quando io frequentavo le scuole elementari,
ci si insegnava una materia: Diritti e doveri
del cittadino, e imparavamo i principali arti~
coli dello Statuto. Oggi tutto questo non si fa.
Ma se non si fa nelle elementari, lo si, faccia
almeno nei licei, quando si studia economia
politica.

Al tempo del fascismo si studiava il sistema
corporativo, la cosiddetta Carta del lavoro, il
congegno delle gerarchie fasciste. Per quale
ragione noi non facciamo studiare quello che
riguarda questo nostro mondo nuovo, a co~
minciare della Costituzione? Quando i ragazzi
la studieranno ~ spero. che si decideranno
a fargliela studiare ~ si domanderanno:
«Ha adempiuto lo Stato ai suoi obbli~
ghi verso da. me? ». E quale rispetto può
avere il cittadino, se lo Stato deve adem~
pierli 'Prima di tutto col dare la scuola
a tutti? «I capaci e i meritevoli, an~
che se privi di mezzi, hanno diritto di rag~
giungere i gradi più alti degli studi ». E come
fanno a reclamare da parte dello Stato l'osser~
vanza di questo diritto? Si sono stanziate nel
bilancio dell,e somme notevoli per andare in~
contro a quei ragazzi che avrebbero la capa~
cità di studiare, ma non possono per mancanza
di mezzi? Perchè, onorevole Giardina, lei, ap~
partenendo. alla scuola, come me, che ho eser~
citato la professione fino al momento in cui le
circostanze politiche mi hanno chiamata a far
parte del Parlamento, saprà come me che
madre natura non distribuisce l'intelligenza
come sono dishibuite le ricchezze, a causa
delle ingiustizie so.ciali. Vi sono dei ra~
gazzi e delle ragazze che dispongono di lar~
ghi mezzi, si fanno accompagnare al liceo, al~
l'università con delle macchine lunghe come
una camera da letto, ma spesso non sono i più
dotati di comprendonio. Vi sono invece dei ra~
gazzi davanti ai quali restiamo sbalorditi per

l'acume che dimostrano, anche se non hanno
studIato, e che, pur avendo la buona volontà,
non nescono a farsi avanti. La mia portinaIa
spesso mi dIce: «Se avessi potuto mandare a
scuola il mio figliolo, certo sarebbe stato molto
più bravo di quei ragazzi che, a funa di lezIOni
prIvate, spintarelle ed altre cose riescono ad
avere dei diplomi ». Il suo .discorso potrebbe
essere npetuto da tante madri.

EVIdentemente i Comuni provvedono qual~
che volta. Così leggo in un giornale un bell'ar~
tIcolo di un'intelligente giornalista, la signora
Anna Garofalo, sui 191 premi dati a scolari
dI 'l'orino e tra questi scolari vi era pure una
certa PIera Mattarelli dell'Istituto tecnico di
quella città, che, naturalmente, non era un
ragazza squillo ed era vestita un po' diversa~
mente da certe eroine dei tempi nostri che si
esibIscono nelle aule del Palazzo di giustizia;
aveva una giacca scura, una maglia chIara, un
fazzoletto legato al collo ed era, questa ragazza,
il simbolo dei 191 giovani poveri e studiosi a
cUI il Comune ha concesso in premio del de~
naro per iniziativa dell'assessore all'Istruzio~
ne. Io mi auguro che presto i Comuni, e spe~
cialmente i maggiori, vogliano imitare il comu~
ne di Torino, ma innanzi tutto che l'esempio
sia largamente imitato dal Ministro della pub~
blica istruzione, proprio in ottemperanza a
quanto è scritto nella Costituzione che anche
lei, onorevole Martino, ha votato .come l'ab--
biamo votata molti di noi, ed in questa vota~
zione era implicito il giuramento che noi fa~
cevamo alla Nazione, di rispettarla e di at~
tuarla, così come una volta giurava il Capo
dello Stato, che era il re, al quale noi abbiamo
sostituito la Repubblica, cui dobbiamo restar
fedeli.

Lo Stato viceversa spesse volte si rifugia
nell'iniziativa pnvata. Anche l'iniziativa pri~
vata è contemplata dalla nostra Costituzione,
la quale afferma che gli enti privati hanno
çliritto di istituire scuole ed istituti di educa~
zione senza onere per lo Stato. Viceversa lo
Stato dà anche sussidi ad enti privati che ge~
stiscono, principalmente, scuole di parte. Qual~
che volta mi sono interessata per fare avere
sovvenzioni a scuole parificate di appartenen~
za a Comuni di colore diverso da quello del
partito dominante, ma non sono mai stati con~
cessi e colgo l'occasione per denunciare questo



Senato della Repubblica Il Legislatura

XCVIII SEDUTA

~ 3869 ~

31 MARZO 1954DISCUSSIONI

fatto che merita di essere conosciuto. Noi non
possiamo essere contro l'insegnamento privato,
quando esso è soprattutto iniziatore di nUOVE
forme di educazione e di istruzione. Cito qual~
che esempio. Molti, ma molti anni fa, quando
ero ancora una ragazzina, a Padova esisteva
la scuola «Scalcerle» per 'giovinette che im~
paravano le cognizioni adatte ad adornare lo
spirito o a svilupparlo, ma nella stessO' tempo
imparavano le professioni che sono squisita~
mente femminili, però con criteri che hanno
anticipato quelli che sono nella nostra mente,
ma non ancora attuati attraverso dei corsi di
addestramento al lavoro e le scuole professio~
naIL Quelle giovinette diventavano stiratrici,
rammendatrlcI, ricamatrici, sarte o modiste,
insomma si immettevano nella vita del lavoro,
non per star lì a punzecchiar con l'ago una
tela, per la quale ci vogliono gJi anni impiegati
da Penelope per tessere il famoso lenzuolo
funebre per il suocero Laerte. Facevano un la~
varo che dava modo di guadagnare abbastanza,
senza sciuparsi la salute e gli occhi, come av~
viene per le ricamatrici che a trent'anni non ci
vedono più.

Un'altra iniziativa che cito a mo' d'esempio
è quella dell'Università commerciale «Boc~
coni », necessaria in Milano, che per i suoi
traffici aveva, come ha tuttora, bisogno di gen~
te esperta nel ramo commerciale.

Questo è il tipo di iniziative alle quali noi
possiamo dire di sì senz'altro, perchè antici~
pano la via che lo Stato prenderà più tardi.
Ma quando, per esempio, si vuole monopoliz~
zare l'insegnamento privato con gli scopi che
non hanno niente a che vedere con la libera
espressione dello spirito, allora mi si permetta
di dire ~ e lo dico a nome dei miei colleghi e
a nOTne di infinita gente che forma parte del
popolo italiano ~ che a questo insegnamento
siaTno contrari; e lo Stato non deve rifugiarsi
in esso per non adempiere a quello che è il suo
sacrosanto obbligo.

Nal vogliamo che nella scuola gli inseganti
SIano liberi, perchè la libertà dell'insegnante è
la lIbertà dello scolaro e della scuola. Nel ven~
tennio, che è nel nostro doloroso ricordo, noi
sappiamo che la scuola era diventata un luogo
di op;;>ressione e di coartazione. Lo è ancora
OggI?

Ho qui un vecchio giornale ~ non ho potuto
procurarmente di nuovi per citare nuovi epi~

sodi ~ nel quale si può leggere che un Prefetto
aveva segnalato l'attività politica di un inse~
gnante all'ispettore scolastico della circoscri~
zione di Ravenna e lo aveva invitato « ad aste~
nerSI da ogni attività politica perchè un fun~
ZlOnarlO statale deve mantenere perfetta obiet~
tIvltà in materia politica ». Ma quando questa
attivItà politica è esercItata fuori della scuola?
Io credo che l'obiettività dell'insegnante nella
scuola debba rimanere tale, mentre invece si
persegue troppe volte chi svolge delle attività
fuon della scuola.

Quello che ho citato è un fatto avvenuto
qualche anno fa, ma lo scorso anno, quasi di
questi tempi, quando dappertutto In ItalIa si
parlava della legge elettorale, due insegnanti
di un paese della provincia di Padova che ave~
vano fatto dei comizi, furono deferiti all'at..~
tontà del ProvvedItore agli studI per ricevere
..ma punizione. In quella occasione uno solo di
loro scrisse a me, ma io presi la difesa di tutti
e due: uno apparteneva al Partito socialista,
l'altro al ,Movimento sociale italiano. Credo
che nessuno potrà 8ccusarmi di avere simpatIe
per il fascismo O'per il suo successore, ma io
sentivo che quel cittadino, anche appartenente
al Movimento sociale italiano, aveva il diritto
di esprimere la sua opinione e ho preso le
difese di tutti e due davanti al Ministro. Il
ministro Segni mi ha dato ragione. Ma è pos~
sibile che questi maestri, questi professori non
debbano essere liberi di esprimere le proprie
opinioni? Non tutti hanno la conoscenza di
deputati, di senatori o di senatrici per poter
ottenere giustizia e cadono vittime della fa~
ziosità. Ora noi sappiamo per esperienza che
cosa significhi essere rimasti senza pane, che
cosa significhi la sofferenza materiale e mo~
rale di venti anni, non di un giorno, per aver
voluto tenere fede alle nostre opinioni e quindi
dobbiamo cercare di non ricadere in quello che,
signori, è non solo un delitto di lesa libertà
individuale, ma è soprattutto una ingiust.izia,
e come tale non deve essere retaggio della Re~
pubblica italiana.

Anche lo scolaro deve poter esercitarE' la SHa
libertà, direI quasi più ancora del maestro,
perchè egli questa libertà la potrebbe eRer~
citare anche nella scuola, e deve essere rispet~
tato, altrimenti noi lo turbiamo proprio nelle
prime espressioni della sua personalità. La
scuola, non promuovendo l'acquisizione della
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cosa più importante, distruggerebbe in lui
l'uomo. Secondo Kant ~ e la sua opinione è
da me pienamente condivisa ~ la cosa più
importante per l'uomo è di sapere ciò che si
deve essere per essere uomo. Per essere uomo

~ è Pascal che lo dice ~ bisogna esercitare la

caratteristica dell'uomo, cioè il pensiero.
Qui potrei anche leggere quanto ha scritto

uno scolaro nello stesso giornale che denun~
ciava la coartazione della libertà per i maestri
e si intitola: « Come ti erudisco il pupo », vale
a dire che lo si erudisce ad acquisire idee fatte
e non a ricercare, come vorrebbe la filosofia, la
verità nell'esperienza.

Ora, dopo ,queste brevi parole, e spero che le
abbiate trovate brevi anche voi, passo ai miei
ordini del giorno. N e leggo il primo, poichè
non ne è stata data lettura: «Il Senato, consi~
derata la necessità di intensificare nelle scuole
l'azione per la difesa e per lo sviluppo dell'ener~
gia fisica e psichica delle giovani generazioni,
invita il Governo a predisporne i mezzi e i me~
todi più idonei ». Quali sono i mezzi più idonei
per osservare le prime regole dell'igiene? Uno
è la casa della scuola. Vorrei invitare il nostro
Ministro, che se non sbaglio è professore di
Università, a visitare un po' i nostri stabili~
menti scolastici, se pur qualcuno merita di es.-
sere chiamato così. Onorevole Ministro, vada
non solo nell'Italia meridiomile, perchè qui si
parla molto dell'Italia meridionale, ma anche
nell'Italia settentrionale, vada nella mia Pro--
vinci a, vada in certi paesi che si chiamano
Cà Marina, Cà Lattis, Cà Bonelli, Pellestrina,
Camello, Gorino, Scardovari ecc....

MARTINO, Ministro della pubblica istru~
zione. Faremo un bel viaggio insieme.

MERLIN ANGELINA. Questa sì sarebbe
per me una soddisfazione! In quei ~uoghi
vedrebbe una cameretta di pochi metri qua~
drati con sessanta scolari, sessanta scolari che
hanno le scarpe che potrebbero chiamarsi «le
scarpe che mamma mi fece»! E non ne hanno
mai avute altre.

Vada a vedere come vivono le povere mae~
strine di 18 anni, quelle che sono state paco
fa ricordate dal senatore Pallastrelli, quelle

~

che voi portate via dalla città, dalle loro case
per relegarle in luoghi sperduti. Esse cerche~

l'anno di evadere, e non come può evadere
uno spirito eletto, ma cercheranno di scap~
par,e in bicicletta, in m0tùrino, con qualsiasi
mezzo. Voi avete stabilito con una legge l'ob~
bliga della residenza, ma se lei, signor Mini~
stro, avesse una figlia di 18 o 20 anni, le da~
l'ebbe l'aeroplano per farla scappare più presto.

E quaI'è il loro stipendio? Io ricardo una
giovanetta, una maestra che mi fu molto vi~
cina nei giorni tragici dell'alluvione e che
compì atti di eroismo per salvare il suo pros~
sima. Essa è stata inviata in un piccolo paese
a 20 mila lire al mese; è arfana di madre ed
ha a carico la nonna, che risiede ad Adria e
non può portarla con sè perchè non c'è casa.
In due anni di insegnamento e di residenza
in luogo inospitale ed insalubre si è ammalata
di tubercolosi. Sa quale è la causa? L'ho chie~
sto io al medico curante: la denutrizione.

Questa è la colpa della scuola italiana, dei
nostri bilanci che non si decidono mai a dare
degli stipendi che non siano di fame a chi
lavora per educare le nUOVe generazioni.

Dunque, il problema dell'edilizia scolastica,
è anche problema della casa per il maestro.
Se vogliamo che essi l'estino, diamo loro una
casa, degli intervalli di vacanza, la possibilità
di viaggiare, di sapere che cosa è un teatro,
una città, che cosa è la vita. Perchè la vita
nan è soltanto il contemplare le stelle, il sole,
la luna, l'ascoltare il canto del gallo o il mug~
gita del bave, ma è tutto quello che l'inte1li~
genza umana ha saputo creare, e, se lo crea,
lo crea per tutti. Infatti gli scienziati, gli ar~
tisti, i poeti, il giorno in cui il loro genio ha
dato il modo di fare una creazione, non hanno
detto: essa, sarà per le classi privile1giate, le
quali d'altra parte pensano ad altre case, agli
stupefacenti, per esempio e non alla poesia.
È questa gente modesta, che esce dalle classi
più umili, che è la più adatta a godere la bel~
lezza e la bontà della vita e non lo può.

Naturalmente il problema dell'edilizia è un
problema enarme, ma perchè ~ e lo dica a
lei, onarevole Martina, perchè l'onorevole Ga~
nella non mi ha capito ~ in quella parte
dell'Italia che gode di un clima beato, non
rivoluzianiamo il periodo. dell'anno. scolastica
e non facciamo in modo di servirci delle
scuole all'aperto nella buana stagione? L'ono~
revole Ganella mi ha risposto che le scuole al~
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l'aperto costano di più; non è vero, basterebbe
una tettoia per quando piove. Tanto più che
nelle scuole chiuse di cui le parlavo prima,
e che lei mi farà l'onore di venire a visitare
insieme a me, c'è pericolo di prendersi le ma~
lattie che derivano dall'aria malsana di un
ambiente che non misura i metri cubi previsti
dalla legge.

Vi è poi la grossa questione dell'educazione
fisica, che non significa ginnastica fatta a base
di movimenti ritmici di braccia o di gambe.
Anche a questo proposito sono altre volte in~
te l'venuta sul bilancio della Pubblica istruzio~
ne. Per me l'educazione fisica incomincia pri~
ma di tutto col far sì che i ragazzi abbiano
da mangiare, in secondo luogo che abbiano ve~
stiti adattI, in terzo luogo che facciano degli
esercizi, non uguali per tutti, come si faceva
al tempo del fascismo, in cui tutto consisteva
nell'eseguire alla fine dell'anno un bel «dux»
in mezzo alla piazza del villaggio o della città,
ma semplicemente nell'a,dattare 'gli esercizi
ginnici e sportivi all'ambiente in cui ci si trova,
con il lago, il fiume, la montagna o la pianura
da utilizzare ai fini dello sport educativo. Si
può benissimo esercitare i muscoli sotto la
guida di un insegnante in modo che sia vera~
mente educazione fisica, cioè sviluppo armo~
nico dI tutte le facoltà fisiche.

Per quanto riguarda la sorveglianza igie~
nica, essa è affidata alla burocrazia sanitaria
della scuola, e consiste nell'opera della vigila~
trice e del medico, che va completamente mo~
dificata. Non occorre che la vigilatrice osservi
se gli alunni siano puliti in testa, perchè molti
insetti sono scomparsi ormai dalla circolazione,
grazie a un notevole progresso fatto dal popolo
italiano nella cura della propria persona. Inol~
tre non è necessario che il medico ci sia sol~
tanto per vedere se sulla pelle di un ragazzo
vi è una piccola ,escoriazione, o se lo scolaro
abbia gli occhi o i denti malati. Vi è la ne~
cessità assoluta che l'opera inte1Ii<gente del me~
dico, insieme a quella dell'insegnante, maestro
o professore che sia, guidi i fanciulli, non
soltanto nella prima età, ma soprattutto i ra~
gazzi delle scuole medIe, nell'età più pericolosa,
vale a dire l'età pubere, l'età in cui si risve~
gliano gli istmti sessuali, che hanno una gran~
dissima importanza nella condotta morale e
fisica dell'uomo. A questo proposito io leggevo

giorni or sono un opuscolo del direttore del~
l'Istituto dei minorenni traviati a Milano,
l'Istituto che guida verso nUOVestrade la gio~
ventù più sventurata, la gioventù delinquente.
Cito qualche caso: un ragazzo di anni 16.
Il disaocordo dei suoi genitori, con un periodo
di separazione e di riconciliazione fugace, pro~
voca nel ragazzq la critica alla condotta del
padre, ecc. così egli è abituato a passare lun~
ghi periodi fuori di casa. Non vi dico con troppe
parole la sorte di questo ragazzo; è la sorte
che una volta er,a riservata soltanto alle più
sventurate tra le donne, quelle che voi chia~
mate le mie protette, forse con qualche risolino
ironico. Secondo caso: nulla da segnalare nella
famiglia del padre. La madre, donna di facili
costumi, morì quando il ragazzo aveva due
anni. Egli visse fino all'età di nove anni presso
la nonna materna. Terzo caso: ragazzo di 18
anni, sviluppo regolare, condotta normale fino
a 12 anni, quando gli morì la madre. Quarto
caso: il padre morì nel 1942 quando il ra~
gazzo aveva 9 anni. Tutti ebbero la sorte del
primo. Questi casi di deviazioni fisiche e psi~
chi che possono essere curati proprio nella
scuola. Ci sono delle cause, di ordine morale,
ma ci sono anche delle cause di ordine fisiolo~
gico ed è lì che deve intervenire l'insegnante.
Ma certe cose gli insegnanti non le sanno, ed
ecco l'opera assidua del medico, che deve guar~
dare molto più al di sotto della pelle o degli
occhi o dei capelli, deve gual1dare altro, se
:vogltÌamo curare sul serio la nostra gioventù.
È questo un problema molto importante, non
soltanto per noi, ma anche per tutto il mondo.
Esso è stato studiato ed è stato portato in
discussione anche nel Parlamento francese da
una donna: e riguarda quelle che sono le più
probabili vittime, cioè soprattutto i fanciulli
ritardatari. I deficienti e gli anormali sono ri~
coverati negli istituti, ma i ritardatari sono
ragazzi che frequentano la scuola in una età
che non è quella normale. L'età non si desu~
me dai dati anagrafici, ma dal regolare svi~
luppo bio~psichico. Messi assieme ai deficienti
e agIi anormali, ne subiscono facilmente l'in~
flusso e facilmente deviano sulla strada della
delinquenza. Per la Francia, si tratta di circa
600 mila fanciulli ritardatari e deficienti che
sfuggono alla disciplina scolastica, ed è meglio
prevenire il male che guarirlo, ma, mentre i
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metodi più perfezionati della psicopedagogia
permettono di curare i fanciulli, non vi sono
sufficienti stabilimenti scolastici pronti a rice~
verli e a. riclassarli socialmente. Noi questi
fanciulli non dobbiamo metterli fuori della
società ma cercare di ricuperarli per renderli
degli uomini utili. Con questo credo di aver
svolto il mio secondo ordine del giorno, di cui
leggo il testo:

« Il Senato invita il Ministro della pubblica
istruzione ad istituire, per il futuro anno sco~
lastico, classi diff~renziate per i ritardatari,
che non debbono esser-e confusi con i deficienti
e con gli anormali fisici e psichici; a disporre
l'accoglimento di questi in Istituti speciali e
ciò aHo scopo di inserire, quanto è più possi~
bile, i meno dotati dalla natura ne1Ja società
come elementi attivi ed utili ».

Ed ecco il terzo ordine del giorno:

«Il Senato, convinto che i farraginosi pro~
grammi scolastici delle scuole elementari e me~
die non raggiungono, ma anzi ostacolano i fini
della cultura e tanto meno della formazione
dei giovani, invita il Ministro della pubblica
istruzione, in attesa della revisione dei pro~
grammi stessi, ad emanare disposizioni circa
il loro svolgimento, affinchè si adeguino a quei
fini ».

Onorevole Ministro, ha avuto il tempo dI
leggere i programmi governativi? È necessa~
l'io ridurli, ma n0n falcidiandoli a caso. Inol~
tre lei dovrebbe, attraverso gente capace, ag~
giornare gli inselgnanti, sui metodi di insegna~
mento. Si tengano presenti i metodi se,guìti in
Paesi a noi molto vicini. Alcuni anni fa venne
nella mia classe, una quarta di istituto tecnico,
una ragazza proveniente da scuola svizzera.
Ella mi mostrò i suoi quaderni molto ordinati
ed j') vidi che in un anno scolastico gli inse~
gnanti di tutte le materie si erano limitati a
soli due o tre argomenti. Si partiva dall'esame
di un oggetto e lo si studiava a poco a poco,
si ricamava intorno a questo argomento e poi
da ultimo veniva fuori la composizione, quando
il ragazzo poteva avere qualcosa da dire. Ve~
diamo invece i compiti delle nostre scuole.

Si tira fuori quel che si può dalle tasche
piene di appunti e di libretti per cercare di

ingannare il professore, perchè non si ha niente
nel cervello. Occorre portare la natura, la sto~
ria, l'arte, la ricerca nella scuola o ricercare
la storia e l'arte fuori, «nei luoghi ove la na~
tura eterna domina », insegnare come ci si im~
padronisce del sapere, e quando il ragazzo
avrà acquisito la capacità di indagine e di
critica, sarà in grado di sapere veramente.

Un'altra cosa. La scuola, così com'è OI\ga~
nizzata oggi, divide già gli uomini in due clas~
si, quella predestinata a diventare la classe
dirigente e l'altra, alla qual,e non si può ne~
gare del tutto l'istruzione. Ecco un giornale
che si chiama «La Scintilla », Parva favilla
gran fiamma seconda, e dovremmo trovarvi
quindi la luce. Leggo: «Nessuno ignora l'im~
pellente necessità di dare aHa scuola, intesa
come organizzazione di mezzo agli studi, in~
tesa quale programma, indirizzo ade,guato alle
esigenze della preparazione di una classe di~
rigente ». Non ammetto limitazioni nella scuo~
la e non ammetto classe dirigente: tutti i cit~
tadini devono essere capaci di dirigere. Capi~
sco che domando troppo a una società come
questa, già divisa in classi, ma che l'istruzione
debba creare do8l1ediscriminazioni, far sì che
anche la cultura, debba servire a creare due
distinte categorie di cittadini, i padroni e gli
schiavi, non l'ammetto. Tutte le scuole deb~
bono preparare chiunquo8, a seconda di quello
che la natura ha posto dentro e purtroppo la
natura non pone dentro a tutti in eguale mi~
sura la intelligenza e 108attitudini, ma la scuola
dev-e studiarle per far sì che si sviluppino, non
a seconda dei denari che papà ha in banca, gua~
dagnati più o meno bene o imbrogliando il
fisco, ma deve istruire a seconda di quello
che la natura ha dato.

E veniamo alla pletora di libri, che sarebbe
già un delitto anche se non costassero alle
famiglie perfino il pane quotidiano. È un do~
lore, il mese di ottobre, dover comperare i
Jibri, non solo quelli delle scuole medie ed
universitarie, ma p-erfino quelli delle scuole ele~
mentari. Victor Hugo, quando descrive l'ar~
'cidiacono che considera le torri di N otre Dame,
e nello stesso tempo stende, con un sorri'~o, la
mano desh'a sul libro stampato, aperto sulla
tavola, nel famoso capitolo intitolato: «Ceci
tuera cela », così esprime il concetto insito in
quel titolo, 'questo ucciderà quello, il libro
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ucciderà il marma... C'era la spavento e la
stupare del sacerdazia davanti ad un elementa
nuova, la stampa. Era la spavento dell'uoma
del santuario davanti alJa scaperta luminasa
di Gutenberg; era il pulpito e il manascritta,
la parala parlata e la par,ala scritta che si
allarmana della parala stampa. Qiualche casa di
simile alla stupare del passero che vedesse l'an~
gela Legiane aprire le sue enarmi ali. Era il
grido del prafeta che sente già rumareggiare,
farmicalare l'umanità emancipata, calpestare
la fede, l'apinione detranizzare la credulità; il
manda scuatere Roma. Pronastico del filosafa
che vede il pensiera umana volatizzata dalla
stampa, svaparare il recipiente teacratica.

Ciò significava che una patenza stava per
succedere ad un'altra. I11usione del poeta, in
gran parte. N an è che il libro uccida l'apera
d'arte scultarea a pittarica a archi.tettanica,
ia credo, invece, che il libro, a meglia la va~
langa dei libri che nai imponiamo ai nastri
scalari, caminci, pl'lma di tutto, can l'uccidere
la scalara che deve partarseli dietro tutte le
ma,ttine, tale è il pesa materiale della carta
stampata, che finisce per uccider,e anche il
pensiero, quanda i libri che .oggi si dànna in
mana ai nastri scalari non dicano la verità,
ma travi sana la letteratura, la filosofia, la sta~
ria, la geografia e perfina le sci,enze, ad usa
e cansuma della classe che, come diceva prima,
vual creare degli schiavi per valer essere classe
dirigente nel sua praprio interesse. Si dice che
sano gli insegnanti che fanna la scuala; sl
in un certo sensa, la creda, però sana pochi
quelli che studiana ed arrivano al privilegia di
pater essere dei veri insegnanti. L'arte dell'in~
segnamenta davrebbe ess,ere canquista di tutti
quelli che studiano, ma per essere un buan
insegnante bisogna avere imparata bene. Ci
dibattiama in un circalo chiusa, eppure bisa~
gna incominciare da qualche parte, aiutare pri~
ma di tutta a div€mtare bravi e buani educa~
tari anche quelli che non lo sano. Saprattutta
si deve amare la scuala, amarla come si ama
la vita. E la yita è bella, nan come si dice nelle
canzani, ma anche quanda qualche valta ci
appare brutta, perchè il piacere misteriaso
della vita, ch'è in agnuna di nai, ce la fa amare.
Ci sano dei giavani insegnanti che arrivana
impreparati. Negli istituti di magistera è stata
ripristinato il tiracinia ed è bene per i futuri

insegnanti delle elementari, ma nan si è fatta
altrettanta per quelli delle medie.

A giavani prafessaresse di 23 anni si affida
l'incarica di insegnare in una classe delle scuale
medie can circa 50 a 60 alunni. Ma che valete
che faccia quella disgraziata? L'indisciplina
della scolaresca, davuta in part'8 alla inespe~
rienza della prof,essaressa, darà luaga a incam~
prensiane, a dissensi, a fratture, che chissà
quando mai patranna calmarsi, ed allara la
giavane insegnante, anche quella che è andata
piena di idealità, ne resterà irritata e si disgu~
sterà della scuala.

Anche se il nastra anarevale re latore ha par~
lata di ispettori che sana stati aumentati, ri~
tengo tale pravvedime'nta insufficiente e vorrei
quello che ho chiesto nel mia quarta ed ultima
.ordine del giarna:

«Il Senata cansiderata che specialmente i
giovani insegnanti, anche se partati alla car~
riera scalastica per vacaziane, passona dare
luoga, a causa della lara inesperienza, ad in~
convenienti dannosi al normale svalgersi del
lara insegnamenta, fa voti perchè siano pre~
parati can appartuna tiracinia e perchè i diret~
tari ed i presidi siana restituiti alla funziane
didattica, di guida amarevale e rispettasa ad
un tempa della personalità dell'insegnante, la~
sciando l'incarica e la respansabilità delle pra~
tiche buracratiche ai segretari, ai quali si darà
una nuava fisianamia giuridica ».

Qui è il casa di pravveder1e sul seria. Oc~
carre una rifarma dell'insegnamenta universi~
taria, far sì che quei poveri ragazzi che escana
dall'Università nan cantinuina a sgobbare per
dare gli esami di abilitaziane, ma vi pervenga~
na attraversa un conveniente tiracinio in scuale
cosiddette madella. E saprattutta i diretta l'i
e i presi'di siano restituiti alla funziane didat~
tica, di guida amarevale e rispettasa ad un
tempo della persanalità dell'ins,egnante, la~
scianda l'incarica e la respansabilità delle pra~
tiche buracratiche ai segretari. Lei deve tener
canto, anarevale Ministra, che i signori presidi
e i signari direttori sana seppelliti satta il
carica delle scartaffie che vengana dal Mini~
stera, dai moduli nei quali i segretari calca~
lana gli stipendi e che pai devona essere da
1.01'0riveduti, perchè ne sana respansabili. Men~
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tre tutte quelle cose potI1ebbero essere lasciate
ai signori segretari.

Poche parole sulle Università, poichè sup~
pongo che tra i miei colleghi ci siano dei pro~
fessori universitari, i quali si intratterranno
a lungo sull'argomento. L'azione dell'Univer~
sità deve avere un carattere veramente uni~
versale. Mi riferisco ad un fatto storico, e
naturalmente parlo di Padova, la mia città.
L'Università di Padova era la pupilla degli
occhi della Repubblica veneta ~ i colleghi ve~
neti lo sanno bene. Ho letto recentemente, in
un libro che mi è stato inviato in omaggio,
queste parole: «Quell'insieme di scolari tran~
salpini e cisalpini, anglicani e franchi, nor~
manni e provenzali, catalani ed ungheresi, che
fin dalla metà del '200 affluiscono allo Studio
insieme ai romani e calabresi, lombardi e to~
scani e veneti, pur variando nel succedersi dei
secoli, rappresenta una speci,e di comunità
europea ». Ecco la comunità che noi vogliamo,
non fondata sulla forza delle armi atomiche
o biologiche o chimiche, ma su quella della
giustizia e della pace che sono insite neHa
cultura dello spirito. E solo quando noi, attra~
verso una nuova politica della scuola ~ e in~
tendo per politica non la nostra intransigenza,
le nostre beghe, le nostre faziosità, ma la
grande arte del dirigere e dello sviluppare la
p,olis, sia che voi intendiate per polis la città
antica o lo Stato moderno ~ avremo ottenuto
questo, secondo la legge del progresso che è
legge di vita, solo allora avremo la scuola
vera, quella che occorre a tutti i popoli ed
anche al nostro che è pur il popolo dalle molte
vite.

La scuola attuale, secondo me, è simile alla
falsa arte, che il grande poeta americano
Longfellow paragonava a quei segnali lumi~
nosi che nella notte profonda si fanno due
navi che passano attraverso il mare. Sono delle
luci però che fanno delle parabole di vivo ca~
lore, ma presto cadono, si Ispengono e domina
ancora l'oscurità. Molto probabilmente il poeta
alludeva a quelle espressioni artistiche e cultu~
rali che non SQinoispirate da grandi mOìVenti,
bensì da interessi individuali e soggettivi e che
perciò sono di corto respiro e di breve durata.

Quando però l'arte e la cultura ~ ed ag~
giungo anche la scuola ~ si divincolano da
quegli interessi, solo allora assurgono a cogliere

l'uomo nella sua dinamica e nei suoi fini e a
rappresentare la viva forza della massa e non
possono morire, ma vivere con essa. (Vivi ap~
plau.si. Congratulazio'ni).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sospen~
do la seduta, che sarà ripresa alle ore 21,30.

(L,a seduta, sospesa alle or,e 20,30, è l"ipresa
alle or,e 21,30).

Pr6Bidenza. del Vice Presidente HO

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Roffi. N e ha facoltà.

ROFFI. Chiedo un minimo di indulgenza
per l'evidente fretta con la quale affrontiamo
questa discussione, anche se l'indulgenza non
la debbo chiedere a molte persone, anzi direi
che questa è una riunione di pochi ,intimi, il
che non mi dissuaderà tuttavia dal trattare i
problemi che mi stanno a cuore sia pure aven~
do l'impressione di rivolgermi, non già alla
« maestà del Senato» secondo un termine usa~
to dall'onorevole Pella, ma piuttosto ~ e aito
stavolta l'onorevole Terracini ~ alla maestà
degli scanni ovattati. Ma, non importa: noi
abbiamo la coscienza di parlare al Paese, ed
anche se i nostri colleghi, del resto per com~
prensibili motivi di stanchezza, disertano l'Aula
a quest'ora, noi faremo coscienziosamente il
nostro dovere, sia pure cercando la maniera
più leggera possibile, usando un tono non dico
burlesco, ma per lo meno tale da non appe~
santire troppo il nostro intervento, che pur
sarebbe di natura assai pesante, per il fatto che
si propone di compiere una analisi critica del~
l'analisi critica già fatta dal senatore Giar~
dina nella sua relazione che io non esito a
definire poderosa.

Il collega Giardina non se ne avrà a male
se io prendo particolarmente in esame la sua
relazione, commentando la con libertà di opi~
nione, e non se ne avrà a male delle osserva~
zioni scherzose che userò al riguardo. Direi che
la relazione Giardina è una specie di sinfonia,
di quelle sinfonie che vennero di moda, sul~
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l'usa tedesca, nella secanda metà dell'800 quan~
da, dapa le immense 'Sanarità b€ethaveniane
della «Nona », qualcunO' ardì amplificare an~
cara le strutture della sinfonia. Sona b€n 133
pagine. la nan sono malta pratica ~ essendo,
per esprimermi cal linguag,gio del prafessore
qual sana stata e rimango, di prima namina ~

di dibattiti parlamentari, ma nan creda che ci
siano malte relaziani così paderase e casì di~
ligenti. Direi che in questa relaziane nan man~
ca niente. Ci sana persinO', non la dica per
dispiacermene, i tempI ottenuti dagli alunni
delle scuale medie nelle gare spartive e casì
apprendiamO' che nella carsa piana si sona
fatti gli 80 metri ad astacali in nave secandi
e 17, segnandO' un pragressa rispetta al 1951.
Ad agni mO'do è un fatta che in questa rela~
zione nan manca nulla.

« Espasizione delle principali variaziani pra~
paste », «Analisi critica della stata di previ~
siane »; «Prablemi particalari ed urgenti ».
La relazione è divisa in cinque parti, ma la
quinta, la brevissima canclusiane, può benissi~
ma inserirsi nella quarta, così da avere, se mi
cansentite di cantinuare il paragone musicale,
una regalare sinfania in quattrO' tempi. Il pri~
ma, «allegrettO' ma nan trappa », è una sem~
plice canstataziane delle vaci came sana state
fatte nel pragetto gavernativa. La secanda
parte, ahimè, che si intitala « Analisi critica »,
è invece un « adagia », ed è un «adagia» che
suana carne una marcia funebre. E nOonè nep~
pure una marcia funebre per la marte di un
erae, direi, ma è di un tana partica~armente
malincanica, che si addice farse ad un fune~
rale di terza classe; il che del resta nan è male,
perchè è 'giusta che le nate musicali accam~
pagnina anche i funerali degli umili e la
scuala italiana è indubbiamente un umilis~
sima vèLandante. Il tana di marcia funebre,
e non per la marte di un erae, usata nella
secanda parte del secanda tempO' della sin~
fania del callega Giardina, indubbiamente ri~
spande a questO' principia.

Nella terza parte invece assistiamO' di calpa
ad una impennata che assume un tana di
« scherza»; una di quegli «scherzi» in cui
impravvisamente, di calpa, dal tano funebre
e lenta dell'« adagia» i grandi musicisti pas~
sana, can un cantrasto spessa tragica, a ritmi
rapidi e spessa papalareschi. E direi che si

tratta di una «scherza» perchè, particolar~
mente per questa terza parte patremma usare
anche un'altra definiziane, che si attanaglia
bene, del resta, a prescindere dalla seconda
parte, all'insieme della relazione del callega
Giardina che iO'chiamerei: «Relaziane sul bi~
lancia della Pubblica istruziane » avvera « Della
lade ». Infatti in questa relaziane sano ladati
tutti: i miei calleghi che parlarana nell'altra
discussiane, a cui purtroppO' non mi fu data in~
tervenire, sana qui ampiamente citati e ladati;
prima di tutti, carne merita, il callega Banfi,
pO'i il callega Russa Salvatare e la callega se~
natrice Merlm. Quindi sana assaciati nella lode
altri intervenuti nella discussione, i quali di~
fatti prapasera delle case sensate.

E questa lade iO' ha chiamata un pO" una
scherza, perchè indubbiamente è una lade del
tutta ideale, in quanta pO'inella canclusiane del
bilancio che nai traviamOo nel quarta tempO' che
iO'direi un « allegra can briO' », essa si allarga
e va non saltanta alia salerzia dei funzianari
della Pubblica istruziane ~ IOodealla quale nai
ci assaciama pienamente e tatalmente ~, nan
sala alia diligenza can la quale sana state rea~
lizzate le pO'che ~ ahimè, dica

iO' ~ case già
effettuate; ma si estende a tutti.

E casì, dapa aver elogiata la sinistra (Banfi,
Russa e Merlin), si passa alia lade non dirò
dell'estrema" destra, ma di un centra che sta
parecchia a destra, carne ci insegnanO' del re~
sta le ultime eleziani di Castellammare di Sta~
bia. E si passa alla lade di tutti i Ministri,
dal ministrO' Ganella al ministrO' Segni, al mi~
nistra Martina. Nan si parla del ministrO' Ta~
sata, ma del resta il sua MinisterO' visse la
spaziO' di un mattina, simile alla rasa (se vada
errata il callega Giardina mi carreggerà).
Quanta all'attuale MinistrO', speriamO' di avere
mativi di lodarla anche nai; mativi che per i
suai predecessOori purtroppO' nan abbiamO' avuta.

PrendiamO' pure atta, e valentieri, can tutto
il cuare, della campletezza e diligenza della
relaziane Giardina, ma nan passiamO' fare a
mena di natare il cantrasta che vi è tra le va~
rie parti, che nan passanO' evidentemente es~
sere cancepite came una sinfonia, in cui si
passa dall'adagia alla scherza secondOo i ca~
pricci del campasitare, ma debbanO' avere una
loro struttura, una lara linea palitica e logica
che sia caerente.
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Ora, questa coerenza sinceramente no.i non
la vediamo. E mi sono venute in mente, mentre
leggevo questo bilancio ~ il che ha occupato
tutto un mio lungo viaggio da Roma a Fer~
rara e non dico del resto di averlo. occupato
male ~, certe conversazioni che si avevano
in tempo. fascista con amici, conoscenti, per~
sone molto perbene, oneste, le quali, se noi 'an~
tifascistiattaccavamo a parlare di questo Q di
quel problema e si parlava ad esempio della
politica estera, dicevano: qui è un guaio, si sta
facendo una politica sbagliata; e se si parlava
della politka interna, anche questa veniva
criticata e trovata pessima; se si parlava
di politica economica, era un disastro; se si
parlava di politica scolastica, anche lì erano
improperi a non finire. Cosicchè noi} consolati,
direi, nel sentire il nostro interlocutore criticare
tutti gli aspetti della vita nazionale in tutti i
suoi lati multiformi, pensavamo: qui abbiamo
trovato un antifascista, siamo in due, possia~
mo passare ad un giudizio generale. Ed invece
accadeva che quando si passava a fare le somme
di tutti questi addendi negativi e si voleva con~
eludere che il duce era un criminale o poco
meno o poco più, improvvisamente il nostro
amico saltava fuori a dire: però il duce è un
grande uomo, certe cose non le sa, tutela il
prestigio. della 'Patria, ecc. Ma come? Se pochi
minuti prima abbiamo detto che va tutto male,
ora la somma va bene? Questo era evidente~
mente uno strano modo di vedere le Cos,eper
cui, come ripeto, una somma di addendi ne~
gativi veniva a dare un risultato positivo.

E qui il collega Giardina con una serie di
addendi negativi che io questa sera brevemente
illustrerò, con una serie di addendi negativi,
dico, arriva ad una somma positiva. Qui si
dice che nel bilancio manca questo e manca
quello; anzi non c'è capitolo in cui non man~
chino milioni e miliardi, che bisognerà pure
tro.vare. E questo era il motivo per cui
noi avremmo desiderato una maggiore pa~
catezza nella discussione di questo bilancio e ne
avevamo chiesto il rinvio. Noi non abbiamo
avuto il tempo di discutere in Commissione
le nostre proposte, in quanto abbiamo avuto
la sorpresa di dover discutere questo bilancio
al posto di quello degli affari esteri, il che ci
ha costretti ad affrettare i nostri lavori.

Il senatore Giardina dunque fa uscire una
somma positiva da una serie di addendi nega~
tivi e conclude la sua relazione con un diti~
rambo di lode proponendo l'approvazio.ne del
bilancio. Nai diciamo invece che questo bi~
lancio. non si può approvare; pensiamo.ci su,
per preparare gli emendamenti necesiSarl e le
leggi necessarie, che si potrebbero fare in un
brevissimo tempo una volta che maggioranza,
minoranza e Governo fossel1o d'accordo. Si sa~
l'ebbe potuto rinviare di qualche settimana la
di,scussione di questo bilancio, considerando.
che abbiamo margine sufficiente fino al 30 giu~
gno; così avremmo potuto fare cosa utile al
P3!ese ed anche alla nostra Assemblea, dando
una volta tanto alla Nazione la sensazione che
i bilanci si discutono sul serio, che ad essi
si apportano modifiche serie, rifacendoci an~
che all'esempio dato dalla Camera francese,
accennato nell'ordine del giorno di cui discu~
temmo nel pomeri~gio di oggi. Ciò non è stato
pos~ibile, in quanto il nostro ordine del giorno
è stato respinto...

CIASCA. Pe'rchè non avete voluto affron~
tare il vote. Come avete mentito dicendo che
eravate stati costr,etti a decidere rapidamen~
te la telazione, così ugualmente non avete
voluto affrontare il voto.

PRESIDENTE. Senatore Ciasea, non di~
vaghiamo.

ROFFI. Senatore Ciasea, l'esito del voto si
sapeva già e neIJa certa previsione di esso. noi
non abbiamo voluto accentuare una polemica
che certamente non era stata ben compresa
dai nostri colleghi. N on abbiamo voluto ina~
sprire sin dall'inizio la discussione. È tutto qui.

Le dichiar,azioni fatte dalla vostra parte
(ri'volto ai settori del centro) e dal Governo
:r:on laisciavano dubbi sulla sorte dell'ordine
del giorno, ragion per cui .abbiamo preferito
non impegnare la battaglia su quel punto ed
impegnarla adesso, nel modo migliore che ci
sembrerà possibile per vedere di fare ancora
qualcosa di positivo nell'interesse della sCijo.Ia.

Ora, esaminando un po' pattitamente la re~
lazione Giardina, dopo la prima parte che ha
un valore direi più che altro introduttivo, nel~
la :se:conda, nell'analisi critica deHo stato di
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prevIsIOne, incamincia la danza ,dei milioni e
àei miilardi, sotto forma di vere e praprie
proposte avanzate dalla Commissione. Ecco
perchè era giusti>ficata la richiesta di rinvio
per avere i,l tempo necessario affinchè queste
proposte prendessero caJ:'po nel bilancio stes,sa.

Si comincia con la richiesta di aumento, di
6 miliardi almepo al capitolo 43, per l'istitiU~
zione di nuove classi nella ,scuola elementare.
Vi è qui una osser'Vaziane di cui vorrei faces~
&ero tutti teso,ro, che si trova a pagina 13
delle bozze di .stampa della relazione stessa.
Si dice: «In taJe maniera si attenuerà, anche
sE:.non si eliminerà (l'obbligo impone infatti
otto anni di scuola) il contmsto fra le dispo-
sizioni positive di legge e la lara effettiva ap~
plicazione ». Noi ci battiamo da anni nel Pae~
se e nel Parlamento affinchè le dispasiziani
pasitive di legge siano effettivamente appli~
cate.

Pai il relatore' si ,lamenta del fatta che nan
sia stata prevista nessuna cifra in bilancia
per questo, aumenta di classi, e a pagina 15
della Istessa bazza di relaziane si dice che per
istituire la quarta clalSse elementare là dove
esiste soltanta la terza, e la quinta laddave
esiste ,salo la qua,rta, accarre uno stanziamen~
ta di 6 miliardi nell'attuale stato di previ~
sione, e nan in quella dell'anno. prassima, per
ii quale accorrerà un ulteriore stanziamenta
odI poco inferi D're; Come vai, senza aver so~
speso la diiScussiane secanda la nO'stra mozia-
ne sOispensiva, pensiate di pater inserire que~
~ti miliardi nel bilancio nan la so; a.d agni
mO'dO'nei giarni che seguano vedremO' di fare
delle propaste concrete anche per superare
questa, astacalo.

Segue pai l'aumento per le direziani didat.-
tiche e i quadri diretti vi deUa scuola, in cui
si parla di nuove mille direziani didattiche
senza tuttavia che il relatore indichi una ci~
fra per far fronte a questa spesa. A noi sem~
bra così, ad acchia e croce ~ camunque non

assumo la respansabilità della cifra ~ che

un miliardo dovrebbe essere sufficiente.
Per i Patronati scalalStici si dice addirittura

che lo stanziamento dovrebbe essere aumen~
tato almeno di una cifr:a dell'o.rdine di alcuni
miliardi. Cantinua la marcia funebre cui ac~
cennavo prima.

Per quel che riguarda la scuala materna,
anche ,qui si parla di un miliardO', e per quan~
ta attiene pai all'istruzione media e superiore
si dice: «,se si tenesse canta del maggiO're
fabbisagno derivante dalla creazione delle nu~
merasissime scuale (441 tra scuale medie, li~
cei ed istituti magilstraJ.i) che hannO' iniziato
il lara funzianamenta can il carrente annO'
scalastica; e se si tenesSe' canto dell'insappri~
mibile dinamismo della scuola, che ccmporta
ogni annO' la creaziane di nuavi corsi, di
nuove classi e di nuavi istituti, nan potreb~
bera non apparire inadeguati gli stanz]amen~
ti dei capitali relativi. Per far frante alle
nuove esigenze accarrano almena 3 miliardi e
600 miiloni, ccsì ripartiti, ecc. ». E arrivia~
mo così alla cifra di 10 miliaroi.

Il mO'do di esprimersi del relatore mi fa
venire in mente un'osservaziane del Mont~
Isquieu, il quale, dopa aver mes,so in ridicolo
i capricci della moda in quel di Fr,ancia nel
700 (oggi si patrebbero fare le stesse osser~
v&ziani e anche per l'Italia) terminava di~
cendo: pensate, la nazione francese è tale
che tutti imitana il savrano, sicchè potrebbe
perfina diventare seri,a se il sovrano si impe~
gnasse a farla diventare tale. Il relatare fa
c:elle osservazioni analaghe: se si tenesse can~
tù, ,se si facesse ..., la scuola sarebbe una casa
seria, questa bilancia sarebbe una casa seria.
Ma siccame, nai diciamO', il Governa nan ha
intrapresa quest'apera di serietà nei riguaJ.1di
della scuala, nai aspettiamO' che l'intraprenda
o intantO' non passiama votare a favore di un
bilancia che nan risponde a questa minima di
esigenze.

E continua. Nel paragrafO' b) della steBsa
capitalo sul funzionamenta della scuola, si
chiedanO' 29 miliani per il capitala 82; al ca~
p;tala 83 si chiedanO' altri 60 milioni; per il
capitola 85 non si chiede niente, cosa discuti~
bi,J,e giacchè trattandasi di acquisti di mate~
ria.le occarrente per l'insegnamento dell'ec~
nomia damestica che, nata con malta malin~
conia, è rimasto immutata allo stanziamento
dell'anno scarsO', non c'è nessuna ragione di
Ìllfie'rire sull'econamia damestica, sia pure nel~
le intenziani del relatare, perchè di fatto il
Gaverno tratta male tutti ad un moda i vari
settari dell'attività scalastica.
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Al ,capitolo 94 riguardante l'istruzione clas~
sica si dice che è stato proposto un milione
di aumento, mentre il fabbisogno maggiore è
di circa 20, ,chiedendo ben 19 milioni in più
(passiamo quindi i 10 miliardi). Ci sono poi
ì viaggi degli insegnanti all'estero: sono pro~
fessore di lingue e trovo irrisorio il numero
dei viaggi che vengcno fatti rispetto al per~
s(.nale docente di lingue straniere, per il qua~
le il viaggio all'estero dovrebbe essere uno
dei ferri del mestiere, essendo una necessità
insopprimi bile per mantenere il contatto cOon
la lingua viva del Paese di cui ci si occupa,

'"
la cui lingua ISi inse'gna. Ma lei non propone
degli aumenti, e non prcponiamoli neanche
noi. Nè propone aumenti per i convitti, e non
so se questa negligenza dipenda dal fatto che
altri tipi di convitti per i giova.l11 potrebbero
eosì avere una ,fioritura speciale rispetto aUe
condizicni disastrose in cui si trovano i con~
vitti statali. La cifra (che ricordo a memo~
ria) indicata in bilancio si aggira sui 780 mi~
Honi; credo che se fosse raddoppiata non si
farebbe niente di male.

Nel capitolo terzo poi dell'istruzione pro~
fessiGnale e tecnica il relatore prospetta cifre
che evidentemente sono. fo.rnite dai funzionari
ùl Ministero della pubblica, istruzione, i quali
fanno il loro dovere educati alla parsimonia
ed alla economia fino all'osso. di quel dicastero,
ispirata dalla politica scolaiStica dei passati
Governi. Non credo ,quindi che vi siano molte
esagerazioni: dai 55 milioni egli pelliSa che si
debba passare ai 292; ben 237 milioni in più.
Per ciò che riguarda poi un altro, ca/pito.lo si
.dovrebbe passare da 5 a 25 milioni, sempre
nello stesso. settore.

Si 'p,assa poi ,agli istituti tecnici e industria~
li, agli istituti tecnici professionali, agli isti~
tuti femminiili, ecc., si propongono degli au~
menti addirittura di ben 630 milioni, tanto
:per comincia/re, per far fronte ai primi bi~
sogni. Al capitolo 130, ,sempre per le stesse
voci, si propongono 50 milioni di aumenti;
a1le ,scuole e istituti tecnici commerciali, auto~
nomi e istituti professionali si parla di un
2.umento di 270 milioni almeno, in un primo
tempo, rispetto ai 50 attuali: una differenza
di 220 milioni; al calpitolo 132 si propongono
45 milioni di aumento.

Questo mi assomiglia un po' alla danza dei
milioni o dei miliardi dell'esposizione pro~

grammatica dell'onorevole Fa11fani, di infelice
memoria. Per le scuole di avviamento profe,s~
sionale si propone addirittura l'aumento dI
un miliardo, e badate che sono cifre' basse;
altri 870 milioni per il capitolo 141, 420 per
il capitolo 142, e un miliardo per le i,stitu~
zionì universitarie e la ricerca Sicientifica, per
1[',quale vi è s-tato un ordine del giorno ap~
provato all'unanimità dal Senato. Altri 56 mi~
lioni sono pe', il personale non insegnante;
per gli assistenti str,a,ordinari de1le Università
~ltri 80 milioni; per incoraggiare le rice,che
di carattere scientifico all'estero e le borse di
studio 30 milioni; queste sono le cifre in più
che dovremmo approvare nel bilancio. Altri
00 milioni per le biblioteche, e siamo già c.l~
tre i 15 miliardi. Altri 30 milioni per esigen~
ze del ca,pitolo che concerne gli assegni a bi~
blioteche non governative. Per le biblioteche
popolari si pro.pone un aumento di 38 milicnL
e un a,umento di 65 milioni per le accademie,
corpi scientifici, deputazioni di storia patria;
per le edizioni nazionali 6 milioni; per i pre~
mi di incoraggiamento non c'è cifra ma an~
che qui dc;vremmo essere nell'ordine di pare'c~
chi milioni. Per le antichità e belle arti 25
milioni, e la danza co.ntinua fino a/ formare
un insieme di 15 miliardi e 863 milioni, senza
contar~ le nuove direzioni didattiche, i con~
vitti e altre voci sullIe quali il relatore non
ha tradotto in cifre il suo malcGutento. Tra
gli aumenti proposti dall'onorevole Giardina
manca il problema del trattamento del perso~
naIe che ho sollevato oggi includendolo, nei
problemi generah e non distaccandolo da eSlsi,
come mi è parso che il Ministro abbia voluto
intendere contmriamente alle mie palesi in~
h'nzioni. Manca l'aumento che necessiterebbe
per realizzare lo stato giuridico degli inse~
gnanti della scuola media e per i professori
universitari, ecc. Logicamente manca, inoltre,
p0rchè non si tratta del bilancio della Pub--
bhca istruzione, lo stanziamento per l'edilizia
scolastica, che dovrebbe essere po,rtato nel bi~
lancio dei Lavori pubblici.

Ma nell'insieme delle lodi cui accennavo
poco fa tuttavia un colpevole c'è. Lo stesso
rdatore ha sentito il bisogno di trc.vare un
colpevole, che evidentemente è il Tesoro. Vero
è ,che l'onorevole Giardina ad un certo mo~
mento attenua questa specie di attacco a,I Te~
soro e dice: «Pur apprezzando i motivi che
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banno indotto il Ministero del tesoro a se~
guire tale linea di condotta, la Commissione
non può as,tener,si dal chiede're che, sia pure
per i soli 4 capitoli sotto mdicati (SI tratta
dei capitoli relativi all'antichità e belle arb)
gli aumenti richiesti siane, concessi integral~
mente, o quanto meno nella più larga mi,sura
possibile ».

Non siamo d'accordo nell'apprezzare i mo~
tlvi che hanno indotto il Ministero del tesoro,
ma soprattutto non siamo d'accordo su que~
:ste continue lamentele, sulla tattlca che viene
usata continuamente m campo sindacale dalla
maggioranza governativa, la quale intro.duce
vna specie di divisione all'interno de,l Gover~
nl dicenda: noi vorremmo questo per la Pub~
blica istruzione o per la Giustizia, o per l' As~
sistenza, ma il Tesoro è cattivo e dice' na. In
questo caso si afferma addirittura che la cosa
è stata oggetto di vari interventi pres~so il
Ministero del tesoro, ma purtroppo essi sono
riiSultati vani. Se mi consentite un gioco di
parole, data la malinconia dell'ora e il deserto
che ci circonda, direi che non sono stati vani,
ma vanissimi, anzi Va noni per mettere in
causa il Ministro del bilancio il quale appare
corme una specie di bau bau che terrorizza
tutti gli altri Ministri facendo la faccia truce.
Effettivamente il Ministro del bilancio ha
una faccia veramente seria. Il fatto è che non
accettiamo questa specie di croce addos,sQ al
Ministro. del bilancio o del tesoro o degli al~
tri Mini,stri finanziari, i quali fanno parte
come tutti gli altri del Consig;lio dei ministri.
Se il Consiglio dei ministri decide che vi è
necessità di da,l' fondi alle scuele, e non per
le spese militari, i Ministri finanziari non
p.)ssonoche acconsentire. Questa figura ad~
dirittura di orco che non sente i lamenti ma~
linconici del Ministro della pubblica istru.
ZlOne e, come ho dimostrato, del senatc,re
Giardina, mi pare proprio che non si possa
far fare ai vostri colleghi dei Dicasteri finan~
ziari, i quali non si meritano di eSlsere addi~
tati al ludibrio' dei magistrati o de'gli in.se~
gnanti perchè tengono la borsa chiusa, men~
tre tutti gli altri Ministri sarebbero disposti
a venire incontro a tutte le necessità, col
cuore in mano. N an pensiamo che la colpa sia
del Ministro del tesoro o del Ministro del bi~
lancio. Pensiamo che il Governo è Un tutto

l'nico e che ognuno ha le sue responsabilità,
ma nel quadro della politica che il Governo
(t.nduce.

Vorrei tornare brevemente su ab.mi pro~
blemi che ho già accennato questa mattina e
(he vorrei in sede di discussione generale ri~
prendere relativamente al trattamento del
personale della scuola. Siamo tutti d'accordo
che queste lamentele escono dal cuor.:~di tutti.
In particolare ricordo un commovente inter~
vento del senatore Magrì in un Convegno
della scuola; comprendiamo che egli non ab~
bia condotto una vita molto allegr.a, quando
era semplice professore, come avviene' per
tutti coloro che hanno dieci figli. Ma ciò è
vero anche per coloro che hanno quattro, due
o anche un figlio, anche per coloro che devono
mantenere ,solo la prapria persona, con lo sti~
pendio che viene dato ai maestri, ai profes-
sori medi e universita,ri. È una situazione in~
tollerabile. Qui ognuno si compiace di divaga~
zioni di carattere letterario. Anche nei dibat~
titi alla Camera francese vi è stata una llobi1e
gara per citare insi'gni personaggi della storia,
delle lettere' e della filosofia. In quella disculS~
5ione ad un certo momento il relatore deUa
Commissione della pubblica istruzione Michel
Schmitt1ein ha citato Pascal in questi ter~
mini: Pascal ha detto che un minimo di com~
fort è necessario per la vita spirituale, al che
un deputato democristiano, Marcel Prevost,
ha interrotto: è san 'l'ommaso che 10'ha detto.
Michel Schmittlein ha risposto: sì, lo ha detto
san Tommaso e Pa,scallo ha ripreso. Stamat~
t~na mi sono. permesso di citare il Santo Pa~
dre, il quale ha parlato di queste neceslsità
economiche. È mai possibile che non ci met~
tiamo mai d'accordo quando si tratta poi di
risolvere sul serio, praticamente, in' cifre,
c;uesta ,situazione'? Non si può più soltanto

. parlare di nobilissima missione. Certo è una

nobiHssima missione e gli insegnanti dànno
prova di spirito di sacrificio insegnando con
impegno, anche Se qualcuno di essi abbia
detto: faccio troppo per quel che mi pagano.
Chi vive nella scuola sa che questi uomini
agiscono più che per il danara, per la stima
di se stessi. Gli insegnanti si lamentano spes~
so del loro trattamento, ma chi vive tra loro
sa che il di,scorso finisce sempre sul proble~
ma della scuola, sui propri alunni, sui propri
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colleghi. Direi che si è strappati con violenza
02. questo mondo, quando ci si accorge che
mancano le scarpe per i figli e si è stretti
daUe necessità della vita. Quanta tristezza
l'rende il giovane insegnante che dopo breve
tempo non si può più permettere di essere
giovane di fronte ai problemi fondamentali
èell'esistenza! Quanta ironia quando si parla
di indennità di studio! Ma chi può concedersi
il lusso di comprare' dei libri? L'indennità di
studio serve per le cose necessarie alla vita
più elementare. Allora sarà bene che il pro--
blema lo affrontiamo. Nel p~meriggio il Mi~
nistro ha detto che' i professori medi preten~
dono di essere pagati più dei professori uni~
versitari. No, i professori medi chiedono degli
stipendi che vadano da un minimo di 70.000
lire ad un maslsimo di 130.000 e con questo si
intende che' naturalmente gli stipendi dei pro~
fessori universitari dovrebbero essere aumen~
tati in proporzione. Quel che è fondamentale
è che la categoria degli insegnanti sia libe~
rata dall'incubo delle necessità della vita, dal~
l'mcubo delle lezioni priv,ate, che hanno or~,
mai ,finito per creare una specie di omertà tra
i professori per cui uno manda i suoi alunni
all'altro e viceversa. I genitori si lamentano
che i propri figli hanno bi,sogno di lezioni pri~
vate. Questo non dipende solo dall'eccesso dei
programmi, dipende anche dal fatto, che in
certi ,settori si è severi per poter fare sì che
i ragazzi vadano alle lezioni private. Queste
cose ci sono, è inuti<le nasconderlo, perchè non
tutti i professori' possono essere degli eroi,
incorruttibili. Si eliminino le cause, poi po~
tremo fare la voce grossa.

Il fatto è che vi è questa situazione di di~
sagio nella scuola italiana. L'onorevole Merlin
ha citato anche altre cause, ma io vorrei met~
tere l'accento su quella economica. Ricordo
che nel 1914 lo stipendio di un professore era
di 3.000 Jire annue, pari a 900.000 lire' at~
tuali, cioè qualcosa di più delle 70.000 lire
mensili che si richiederebbero nell'aumento
per i profe,ssori. Un altro mito da distrug~
gere è infatti il mito che sotto il fascismo i
professori si trovassero bene; i professori sta~
vano invece male: erano mal pagati, erano
declassés come dicono i francesi nella batta~
glia che stanno conducendo in questo mo~
mento al,I'Assemblea nazionale, nella quinta

discussione sul bilancio della Pubblica istru~
zione, dopo che questo bilancio è stato re--
spinto pel" ben quattro volte perchè non fa~
ceva fronte completamente agli impegni pre~
cisi del Governo. Evidente'mente sotto il fa~
scisma vi è Istato un regresso. Vi è stata la
guerra, d'aocordo, ma io vorrei qui citare la
fr,ase di un sindacalista democristiano: il mio
collega Modestino di Ferrara, H quale molto
giustamente disse in una riunione: «Se' ri~
costruzione nazionale vi deve essere, non si
capisce perchè proprio gli insegnanti. debbano
esserne, i martiri ». Evidentemente in Italia
i martiri della ricostruzione nazionale sono
stati i professori, i maestri, gli operai, i brac~
danti, i piccoli operai; però martiri non sono
stati certamente persone di nostra conoscenza,
di cui i gi.ornali sono pieni e sulle quali non
voglio insistere, per non incorrere nemmeno
lontanamente nell'accusa di demagogia.

Ma, credete, non è demagogia; si vive in
questo mondo, non in un altro! Il profe'ssore
spiega ad un alunno a scuola i versi del Fo~
scolo: «... E l'amistà raccolgo ~ Non di te~
sori eredità ma caldi ~ Sensi e di liberaI
carme l'esempio ». Ed io credo che i pro~
fessori lascino veramente in eredità« caldi
sensi» o poco più, e non tesori, alle loro
vedove e ai loro figli. Ebbene, quando il
professore ha insegnato queste cose e l'a~
lunno ha sentito dire che non bisogna per~
seguire l'interesse' e il denaro, e tornando a
casa vede il padre seccatissimo che legge di
scandali e di evasioni filscali: 500 mila lire
mensili date dal gentiluomo alla propria aman~
te, ecc. ecc. che impressione ne deve ricevere?
Easta andare in giro per le strade di Roma e
di qualunque città italiana per vedere il lusso
più -sfrenato, e uomini, che Bono tutti fatti a
sJmiglianza di Dio ed hanno tutti un'anima
immortale, ridotti a raccogliere cicche' senza
mai alzare la schiena da terra, senza cammi~
I!are diritti come Dio li ha fatti, ma cammi~
nando~urvi per vedere la cicca da un tavolo
all'altro; e parlate di personalità umana?
I ragazzi vedono queste' cose quando escono
daHa scuola, le osservano e si dicono: «Ma
allora il nostro professore che cosa ci viene
8, raccontare? ». È mai possibile che un inse.-
gnamento si svolga serenamente', che qualcosa
di solido e di costruttivo si compia per i gio~
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vani, in una scuola come questa, in una società
came questa?

la dica di n'O, e ritengo che bisagna fare
una sfarzo cancreta, bisagna dare una prova
di buana valantà concretamente, subita. Nan
ripeterò il matto di certi estremisti, le frasi
dell'estremisma infantile di certi 'Operai i quali
dicevana: «Taut et tout de suite », came può
dire di fronte ,ad una bella danna un inna~
marata molto irruenta; nan si tratta di fare
tutta e /Subita, ma qualcasa e subita. Voi in~,
vece andate avanti da anni a fare niente, a
quasi, rispetta, ai bisogni che vi sana nel no~
stra Paese.

E varrei 'ora trattare alcune que'stiani sulle
quali ho presa degli appunti, che non vorrei
aver perduti nella necessaria fretta can cui ho
davuta preparare questo interventa. Siama
stati infatti sattapasti ad un lavara necessa~
riamente farzata: pensavama di preparare i
nastri interventi can calma mentre si vagava
nella palitica estera; invece ciò nan è stata.

Ebbene, varrei trattare alcune questioni che
devrebbero ,essere chiamate minime, ma nan
sono poi tanta minime perchè investana dei
prablemi che riguardana i nastri Camuni e
1<\ nastra legisllaziane scalastica, nella quale
c'è indubbiamente un caos.

la sana as,sessare alla Pubblica istruziane
nel camune di Ferrara, ed ha una esperienza
veramente impartante, perchè quando si fa
sola il prafessare si vive a scuala e nan si
sa mai malto bene can chi prendersela; in~
fatti ad un certa mamenta ti dicana «devi
andare dal Pravveditore, a in Camune, a in
Pravincia, a dal Ministra ». L'insegnamento
infatti è un 'Obbligo della Stata, è una fun~
ziane statale; però agli edifizi nan pravvede la
Stata, debbana pravvedere i Camuni, ma nan
sala questi perchè per i licei scientifici e gli
istituti tecnici debbano pravvedere invece le
Pravincie. Ma all'Ora mettetevi d'accarda! Per~
chè questa divisiane delle respansabilità? I
Presidi per svalgere la l'Ora attività debbano.
rivalgersi ad un'unica autarità. Perchè can~
fondere le campetenze? Nai, can la canabara~
2'.lane del Pravvedito.re agli studi ed anche
can quella dei cansiglieri della minaranza,
.stiamo. facenda un piana per l'edilizia scala~
stica e l'arredamenta la cui spesa speriama
.di addassare alla Stata in quanta la Stato fa

gla l programmi, pravvede agli insegnanti,
li pramuave, li punisce, ecc., mentre i Camuni
c le Pravincie hanna il dovere di pagare la
costruziane degli edilfici dave debbano essere
sistemate le ,scuale e l'arredamento.. Il Co--
mune, la Pravincia, pai oltre all'edificio. de~
vana pravvedere ai bidelli, in altri casi devano
provvedere anche ai segretari. Vi sano pai del~
le scuale in cui l'Ente lacale deve provvedere
altre agli edifici, all'arredamento., ai bidelli e ai
segretari anche alle spese di cancelleria. Per
esempia il camune di Ferrara ha spesa nel
1953 per cancelleria 250 mila lire circa per
'Ogni scuala di avviamenta, circa 300 mila nel
liceo. classica, scuala alla cui cancelleria deve
pravvedere il Camune; non si capisce il per~
chè; mentre per le scuale medie la cancelle~
ria la paga la Stato. Nei Camuni retti da co--
munisti a da sacialisti accade que'11oche suc~
cede, per esempio., a Ferrara; avviene ciaè
che quel Camune, retta da «demagaghi », ca~
me voi ci chiamate, per il liceo. Ariasta spende
320 mila lire aH'anna per cancelleria. La Stata,
generosamente e, la ricanasca, per niente de~
magaga, per la cancelleria della scuala media
Tarquata Tassa che ha un numera dappia
di allievi del licea classica, ha spesa nel 1952~
1953: 44.000 lire e nel 1953~1954: 51.000 lire.
Nan sa se negili aumenti propasti dal collega
Gavina sana campresi anche quelli per la can~
celleria ;comunque nelle nastre scuale, ~

quand'O pagana i Camuni «demagagici» ~

.si fa in m'Oda che non manchi almeno una
matita e un po' di carta. Al Licea classica
di Ferrara rse un prafessare va in Segreteria
a chiedere una matita a della carta da scri~
vere gliela dànna ma se si vanna a chiedere
questi oggetti dall'attima Preside' della scuala
media, essa si mette le mani nei capelli. Così
accade che 'Ogni alunna deve poi pagare circa
] .000 lire l'anna per spese' imprecisate il che
per un mativa e per l'altra accade in quasi
tutte le scuole. D'altra parte se i Presidi va-
gliano. iscrivere una lettera, se vagliana avere
un minima di cancelleria a di libri a di ma~
terialescientifico. per la scuala devana ricar~
rere al sistema di imparre una specie di tassa
aggiuntiva agli alunni, sistema assurda e il~
legale.

Io ritenga che se la scuala deve essere, came
deve essere, un Iservizia della Stata, la Stata
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è tenuto a provvedere quanto occorre. Comun~
que per quanto rÌ'guarda il nostro comune di
Ferrara vi assicuro che noi non facciamo certo
della demagogia quando prepariamo i bilanci
del Comune ed in certo senso verrebbe fatto di
augurare alle nostre scuole di passare sottG
la tutela dello Stato il più tardi possibile.

Vi è un'altra questione nel campo dell'edi~
Lzia scolastica: in attesa che i piani dello
Stato vengano varati ed approvati, ecco quanto
.sta accadendo a Ferrara circa la concessione
dei contributi statali che per legge si devono
,dare all'edilizia popolare e all'edilizia sco...
lastica.

Non si sa perchè ~ forse noi non siamo
simpatici ai vari Ministeri interessati ~ ma
il comune di Ferrara ha costruito ben sei scuo~
le nel dopoguerra (mentre il fascismo nei suoi
vent'anni imperiali ne ha costruita una s0'la).
e per 'queste sei seuole non siamo mai riusciti
ad ottenere' il contributo .governativo. Vero è
che parecchie di queste scuole sono state co~
struite o per lo meno messe in bilancio prima
Clheuscisse la leg1ge, nel 1949, ma noi abbiamo
chiesto alla Cas::;a depositi e prestiti di darci
il prestito al 5,50 per cento anche se non ave~
vamo avuto il c0'ntributo governativo; però
la Cassa ha risposto che dà i prestiti solo sui
fondi per i qualI c'è stato il contributo gover~
nativo. Scusatemi, ma a me sembra che caso
mai dovrebbe essere il contrario. Noi abbia~
mo già il danno di costruire la scuola senza
il contributo governativo, che può arrivare al
4 'per cento, e la Cassa depositi e prestiti dice
che siccome non abbiamo il contributo go'Ver~
nativo non può farci il prestito. InsOlmma, lo
Stato non ci dà il contributo, poi ci punisce
per non avercelo dato! Voi, dice il Governo,
vorreste costruire scuole all'1,1/2 per cento,
col contributo di legge del 4 per cento; abbiate
paz,ienza, io non posso darvi il mio contributo:
in cOlmpenso la Cassa depositi e prestiti non
vi concederà il prestito al 5,1/2 per cento,
così voi dovreste pagare il 9,50 per cento alla
Cassa di risparmio, come attuaìmente stiamo
pagando, perchè voi sapete che le nostre ban~
che sono dei tesori forse in armonia con il
Ministro del tesoro stesso. A me pare che que-
sto sia assurdo, cOlmese un professore non in-
terrogasse un alunno e poi lo bocciasse perchè
non ha risposto. Abbiamo avuto promesse su

promesse, ma la cosa si trascina ormai da al-
meno sei anni. A mio avviso, almeno per le
costruzioni scolastiche, si dovrebbe dare il con-
tributo governativo e in mancanza dare al~
meno il prestito della Cassa depositi e prestiti.
A Ferrara abbiamo approvato nel bilancio del
1952 un completamento di scuole per parecchi
milioni; ebbene, dal 1952 siamo Igià al 1954 e
il contributo non è ancora venuto per la mag-
gior parte delle nostre richieste, ragion per
cui ci troviamo in estrema difficoltà. Comunque,
anche quest'anno coraggiosamente costruiremo
prendendo i soldi al 9,50 per cento dalle banche.

Questa non mi pare una buona politica sco-
lastica, è forse una buona politka bancaria
(per le banche, s'intende, non per i clienti) e
non certo nell'interesse dei supremi valori del~
lo spirito, di cui molto spesso ci si sente rin-
tronare le orecchie, dalle spirituali voci che
vengono da quei banchi.

Vorrei ancora attirare la vostra attenzione
su una a'ggiunta che è stata fatta nella defini-
tiva stesura della relazione ne,i confronti delle
bozze di stampa, sulle quali !hopreparato il mio
intervento. Io non so se ,a far questOi ci abbia
pensato il relatore o qualcun'altro, perchè mi
pare impossibile che neJla prima stesura il
senatore Giardina si poss.a e,ssere dimenticato
niente meno che una bomba ad orologeria, del
tipo di quella che, quatto quatto, egli ha in-
serito poi nel testo definitivo della sua rela-
zione. La bomba riguarda la questione della
quota economica. Verament~ quello che non
si può fare entrare dalla porta, lo si vuole
fare entrare dalla finestra o addirittura dal
comignolo. Su questa questione vorremma una
l)arol,a chiara dell'onorevole Minilstro, il quale
c,ppartiene al Partito liberale e pensiamo. che
in seno al Governo non abbia il c.ompito di
mettere un nastrino tricOilore sul Governo nero
alla stessa maniera che i social~democratici,
secondo noi, mettono il timbro rosso sullo
stesso Governo che resta però sempre nero.
VorremmOi che l'onorevole Minirstro esercitas,se
lma funzione propria ~ anch~ se abbiamo
molti dubbi al riguardo ~ e noi ci auguriamo
che la eserciti principalmente su questo punto,
perchè qui si cerca di eludere la Costituzione,
la quale, come è a tutti noto, dà ad ognuno
la libertà di istituire scuOileprivate ma « senza
oneri per lo Stato ». Noi siamo ben lieti che



Senato della Repubblica

XCVIII SEDUTA

~ 3883 ~

31 MARZO 1954

Il Legislatura

DISCUSSIONI

q!!este scuole private sorgano, ma sorgano
serie, e non col compito di procurare diplomi
più o meno a buon mercato agli asini, calz,ati
e vestiti, che non riescono a passare nella
scuola pubblica, in cui i professori, nonostante
tutto il male che se ne dice, un mmimo di
dignità ce l'hanno e non sono tenuti a pro~
muovere quelli che eccedono neUa Loro asi~
nità, ,cosa che' invece appare assai più larga
e facile, forse per un modo assai strano di
intendere l'indulgenza cristiana, nelle scuole
private. Nella mia esperienza di insegnante
potrei narrare decine di episodi di aHievi pro~
venienti dalle scuole private rette Il 99 per
cento dei casi da religiosi ~ diciamolo pure
francamente senza tema di offendere' la reli~
gione che non si offende per questo, ma che
rimane invece offesa da quelli che se ne servo~
no per i loro fini speculativi in queste scuole
~ i quali non sapevano neanche leggere la
lingua di cui avrebbero dovuto già avere stu~
,èiato gli elementi per un anno: ho visto gente
bocciata due volte consecutive in 4a ginna,sio
e, non potendo più ripetere (la legge' italiana
lo impedisce), tranquillamente, tra luglio e ot~
tobre, prepararsi in modo ultrarapido, presen~
tarsi nell'istituto privato San ,Gallo di Como,
facciamo pure il nome (anche se è un vero
peccato che c'entrino i santi), e passare addi~
rittura, ,saltando a pie' pari la 5a ginnasio dopo
essere stato bocciato due volte consecutive in
4a, al primo liceo, naturalmente previa firma
di una carta in cui ci si obbliga a frequentare
querll'istituto, per un anno, dopo il quale tor~
nano alla scuola pubblica avendo piamente
preso in giro professori e condiscepoli.

Viene fatto di ricordare una storiella f,orse
L.n po' irriverente, ma che detta con quella
bonari età emiliana che conoscete, non è mai
offensiva, di quella partita a «tressette» fra
i quattro evangelisti, tre dei quali avevano
contemporaneamente tre o quattro napoletane
ciascuno, :sicchè il più piccolo evangelista, Gio~
vanni, che non ci aveva pensato, dovette escJa~
mare: cominciamo a far miracoli! Si prendo~
no questi alunni bocciati due volte e' con una
piccola spolveratura e l'impegno di frequen~
tare l'anno successivo, si 'promuovono in prima
liceo. (Interruzione del senatore Galletto).
Sono cose irrisorie, ma non fanno fare certo
delle belle figure. Noi vogliamo che queste

scuole private, e ce ne sono del,le serie, vi~
vano in condizioni di parità con quelle dello
Stato; presenteremo a tal fine un progetto
di legge che stabilisca l',obbligo. de,H'oslservanza
di questo principio, e faremo in modo che vi
sia una selezione, a mezzo della quale siano
gli istituti veramente sen a fare concorren~
za alle scuole di Stato, ma concorrenza nel
far bene, cioè quello che chiamerenuno nel
nostro linguaggio «emulazione socialista ».
Non vi deve essere emulazione nella distribu~
zione dei diplomi a chi non studia. Siamo fa~
vorevoli alla libertà di insegnamento, però
v,ogliamo che queste scuole private O'sservino
l loro doveri senza oneri per 10 Stato, perchè
questo dice chiaramente la Costituzione. Ora
~J f.a addirittura appellO' alla Costituzione' per~
chè, riconosciuta la libertà e la parità dell'in~
segnamento non governativo, sia data non già
(Dio ce ne scampi) al1ascuola privata ma al~
l',alunno che la frequenta la «quota, economi~
ca » cioè l'onere a cui 10 Stato. sarebbe tenuto
per ciascun alunno per la frequenza nelle sue
,sl'uole affinchè, come si afferma, sia data ef~
fiicacia alla norma .secondo la quale il citta~
dino è libe'ro di far educare i propri figli
presso le scuole preferite.

Si esagera! Lo Stato deve dare ai cittadini
la sua scuola, e per il cittadino che non se
ne vuole ,servire, la CostituziO'ne stabilisce che
è liberissimo di frequentare altre scuole, ma
spnza oneri per lo Stato, Si vuole .scherzare,
quando si afferma che lo Stato dovrebbe corri~
spandere al privato la 'Cifra che 10 Stato stesso
spenderebbe se l'alunno frequentasse la scuola
statale. Sarebbe come se io, avendo a disposizio~
ne le Ferrovie dello Stato, siccome preferisco
viaggiare in « 1900 », andassi dal capostazione
a chiedere la mia quota deUa spesa che le
Stato affr,onta per mettermi a disposizione le
ferrovie di cui non mi voglio servire perchè
preferisco la «1900»; scusate il paragone
molta banale. (Interruzione del senatore GaTr
letto). La Costituzione dice che la scuola deve
essere aperta a tutti (1'nterruzione del seno,..
tore Rus~o Salvatore), ma per chi non ci vuole
entrare non toccherà allo Stato pagare.

Noi richiamiamo l'attenzione del Ministro
sul fatto che da anni la questione viene s.ol~
levata, ma non era mai entrata in nes,suna
relazione prima di questa, e neanche nel1a
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prima stesura di questa, relaziane. N an so pai
chi abbia influito, certa qualcuno. più autore~
vale di nai, per inserire la quota econamica ed
aggirare casì la dispasiziane della Castituziane
che dice che nan vi debbano. essere oneri per
la Stato.

MAGRì. Il senatare CondorelH ne parlò, fa,..
cenda riferimento. a questa periada.

ROFFI. la pensa che quando lo Stata nan
ha di che mettere un minima di ardine nelle
sue scuale non davrebbe andare a pensare ad
una quata ecanamica per quelli che vagliano.
andare nelle scuale dave sana pramassi più
facilmente.

La frase fu introdotta nella secanda reda,..
ziane. Ci sarà stata una specie di illumina~
zjane, farse la Spirito santo ha illuminata
l'amica Giardina. Evidentemente nan passia~
ma essere d'accardo su cose di questo genere.

Varrei ara attirare l'attenziane dei colleghi
:;u una frase detta nella discussione che si è
fatta al Parlamenta francese. Praceda per ci~
taziani, perchè nan varrei dire case nan mie e
farle passare per mie, e quando. trava qual~
cosa di buana lo cito valenti eri. Il signO'r
Marcel David, deputata all' Assemblea nazia,..
naIe francese, radicale, nel,la seduta del 14
marzo., nella quale fu dispasto il rinvia della
èiscussiane del bilancio della pubblica istru~
ziane, ,come relatare della Cammissione speciale
istituita dalla Commissiane finanze per affron-
tare i problemi della gioventù e della spart,
riferendasi ,agli stanziamenti per la giaventù,
disse: «Per giudicare qUe'sta bilancia can ot~
timisma bisogna evitare con prudenza ogni
confranta con i bisagni evidenti della gioventù
francese ». Così io.direi qui: per giudicare' can
l'ottimismo beato del collega Giardina questo
bilancio, davremmo evitare can prudenza ogni
canfranta con i bisogni non soltanto della
g!oventù itaJiana, ma della nazione italiana
in quanto la scuala è una dei gangli della vita
della Naziane, perchè i problemi della giaventù
sana i problemi dell'avvenire del Pae'se. Ma
nai nan vagliamo evitare questa confranta; essa
è costante in nai, il canfranta tra le necessità
e le' cifre del bilancia; quindi nan possiamo.
affatto. candividere l'attimisma del senatare
Giardina, il quale, nel redigerla, si tra'Vava

evidentemente' in quello stata di «ilarità in~
teriareche dicesi esser propria dei santi »,
came, seconda 'qu.anta ebbe' a dire il mia cam~
p<ìgna Grieco., si travò l'anno. scorsa il buan
TartufoIi nel redigere la relaziane sul biJancia
dell'agricaltura.

Noi non passiamo. non tenere pre'senti i bi-
sagni del Paese e tenendali presenti dabbiamo
dire no. ,a ,questa bilancia e ci riserviamO', in
sede di ordine del giorno., di proparre quelle
misure che abbiano. un minima di prababilità
di calmare alcune delle lacune più gravi la-
mentate del resta dalla stessa relatare.

Varrei, per chiudere, affrontare una que...
stiane che nan è strettamente attinente a que~
sta bilancio, per la quale senta già venire
l'accusa di demagagia se nan addirittura di
nan attinenza al tema. Spera che il Presidente
non mi riprenderà anche perchè io cercherò
di dimastrare che l'attinenza al tema c'è.

Ho sentito una natizia che ormai è stata
annunciata ufficialmente da parte del Gaver~
no.: che finalmente venerdì il CansigliO' dei
ministri si riunisce per apprav-are il testo del
progetto di legge sulla C.E.D. da presentare
al Parlamenta. Voi direte che siamo. fissati
sulla C.E.D. Per quanta mi riguarda è vera:
sulla C.E.D. sana letteralmente fissato e nan
parlo mai in pubblica senza parlare della
C.E.D.; che valete farei, è un fiaretta.

PRESIDENTE. La prego di tarnare al te-
ma che è all'ardine del giorno.

Voce dalla b<inistra. La C.E.D. dà fastidio.
(Interruzione dal centro).

ROFFI. Nan parla della C.E.D. nè dei suai
scopi, nè dirò che questo bilancia è dominato
della C.E.D., anche se è 'Vera perchè i denari
che non sono qui, sano spesi in altra mO'do
proprio perchè c'è la C.E.D. Qui vi sona que-
stiani morali che incidono nel problema edu-
cativo. Questo trattato sarà letto e conosciutO'
e ci penseremo. noi a farlo conascere. In que~
&ta trattata, firmato dall'onorevole De Gaspe~
l'i, vi sona degli allegati, quelli all'articolo 107,
in cui si parla di cose delle quali sarebbe
bene i gio'Vani non sentissero parlare in atti
di Governa. Questi allegati parlano dell'arma
atamica, dell'arma chimica e dell'arma biolo,..
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glca. Il Ministro è un illustre scienziato. Le
pare possibile, onorevole Ministro, che nel
Consiglio dei ministri non si debba levare la
sua voce contro queste cose che terrorizzano
Il mondo e rendono vana tutta l'opera di cul~
tura che SI svolge nelle scuole? Le pare possi~
bile non protestare quando ,SI parla di armi
chimiche, cioè dI sostanze asfissiantI, tossiche
e persino regolatrici della crescita? Lei sa
quel che vuoI dire: bimbi che restano nani! Le
pare possIbile che SI parlI con la massima
tranquillità di fabbricazIOne, di dIsponibilItà
di aI1mi biologiche, cioè dI insetti portatori di
peste, dI colera? Non credo che, come uommi
dI cultura, possiamo rimanere insensIblh di
fronte a questo, noi che attraver,so la scuola
abbiamo una funzione dI guida morale del
Paese. Noi riteniamo che il Mmistro della
pubblica istruzione dovrebbe levare una voce
in seno al Consiglio dei ministri per dire:
per lo meno queste cose no, queste cose infami
no! Perchè l'Italia ha firmato la convenzione
di Ginevra, che proibisce le armI chimiche e
biologiche.

lo ho fatto questo richiamo con tutta la
responsabilità che mi viene dal posto a CUI il
popolo mi ha 'chiamato, che mi viene da una
vita che, se non è ancora lunghilssima, è pur
piena di studi sia pure modesti, e piena pur-
tropp,o di guerra, di prigionia, piena di tutto
il turbamento che hanno creato i disastri pas~
oSatisul suolo della nostra Patria. Noi, uomini
èella ,scuola abbiamo il dovere di ricordare che
m questo modo si mette in pericolo la nostra
intera civiltà. Per questo noi riteniamo che
non meriterebbe m nes,sun modo la fJducia di
un parlamento cIvile Il Ministro della pubblica
Istruzione, il quale accetti di far parte di un
Governo che pensa dI introdurre tra le leggJ
<'1e110Stato uno strumento come questo che
contempla armI di sterminio di mtere' popo-
lazioni.

Per tutti l motivi di cui ho pa1'lato nOI
voteremo contro questo bilancio, sperando che
tuttavia il contributo che riteniamo di aver
(l[,to alla discussione SIa tale da mdurvI a
votare un ordine del giorno, che presenteremo,
che consenta di avviare a soluzione l problemi
più urgenti della scuola itahana, nell'interesse
generale del nostro Paese. (.4pplausi dalla si~
rII'Iira. Con.qra,tula~1:oni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Elia. N e ha facoltà.

ELlA. Onorevole PresIdente, onorevole si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi. Che il settore
scolastico sia un sedqre di preminente impor~
tanza nazionale non è certamente negato da
nessuno e che la nostra scuola abbia bisogno
di cure attente e sollecIte, perchè la crIsi e il
dissesto, che sono statI provocatI anche dalla
recente guerra, siano sanati al più presto, è
evidente. Del resto, che lo Stato abbia sentito
questa necessità ed abbIa cercato dI venirle
incontro è dimostrato da quelle cifre del bi~
lancio, che, proprlO perchè la matematica non
è un opinione, hanno un valore che non può
essere contrastato.

Dal 1946 ad OggI, Il Knlancio della Pubblica
istruzIOne è stato pIÙ che raddoppiato: dal
circa due miliardI, la cifra pIÙ alta raggiunta
fino al 1939, siamo passati ai cil1ca 240 milIardt
attuali; e mi pare che questo debba significare
qualche cosa che non può essere disconosciuta.

D'altra parte, mai come OggI è stata vasta
e ampia la discussi0l!-e SUI problemi scolasticI
che si è agitata ed è stata curata da intelli~
genze alte di insegnantI e di maestri. E forse
il piano di riforma generale che è stato pre~
sentato per la scuola ha avuto Il difetto di
affrontare in pieno il problema scolastico e di
volerlo risolvere senza tener conto delle diffi~
coltà pratiche che evidentemente si presenta~
vano ad una riforma di quel genere; per cui
io penso che bisogna procedere piuttosto con
gradualità, e riformare la scuola in qUel punti
che forse possono anche apparire secondari, ma
hanno indubbiamente un grande valore dI av~
viamento a quello che deve essere lo scopo
ultimo di una riforma più completa.

Certo la scuola è fatta dal docenti; e vorrei
dire che nella scuola gli insegnanti non pos~
sono essere mediocri: mentre nelle altre am~
ministrazioni statali la mediocrità di un fun~
zionario può essere corretta dall'abilità e dalla
capacità di altri funzionari e soprattutto dei
superiori, la scuola è frutto di ciascun docente,
quindi la necessità che la loro formazione e
la loro selezIOne SIano veramente severe.

Per questo io non vorrei che fossero molto
allargate le maglie per cui gli insegnanti ven~
gono ammessi alle nostre scuole. Non parlo
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della esigenza economica, riconosciuta da tutti,
ma che non poteva essere risolta, come è stato
già detto, in sede di bilancio; evidencemente
gli insegnanti delle scuole di tutte le cat<3gorie
rientrano nel gruppo deglI Impiegati e del fun~
zionari statali, ed a noi non resta altro che
fare l'augurio che nel Senato, al pIÙ presto, SI
porti alla discussione 111Aula quella legge di
delega che deve dare al funzionarI statali
la possibilità di un miglioramento richiesto
da tutti.

Voce dalla sinistra. È un peggior:1mento!

ELLA. Non sarà affatto un peggIOramento.
L'altro lato che vorreI sottoporre alla vostra

attenzione è quello della scelta che si impone
tra alcuni setto n della scuola che appaiono ad~
dirittura inflazIOnati e non rispondenti alle
esigenze attuali e ai bIsogni della nostra so~
cietà : si deve modernizzare la scuola che an~
cara mi sembra segua un modulo un po' troppo
antiquato. E qui vorrei che il Ministro avesse
il coraggio anche dI resistere a pressioni che
possono venire dai rappresentanti politicI, me~~
tendo un basta al moltiplicarsi delle scuole
medie che servono sopratutto da avviamento
alla scuola classica ed alle scuole che debbono
condurre all'Università. Le scuole medie non
sono fine a se stesse e quindi sono dei mezzi
per sfornare in genere quegli individui che
vanno alla ricerca affannosa ed esasperata di
impieghi; le scuole classiche dovrebbero es~
sere scuole per una élite di studenti, per quelli
che veramente hanno capacità ed attitudini
per raggiungere le scuole supenori e le scuole
universitarie. Ma nOI oggi in Italia abbiamo
sopratu'tto bisogno di scuole per il popolo, per
le classi più umili; abbiamo bisogno di scuole
professionali e pre~professionali, e di quelle
scuole post~elementari che diano la possibilità
ai nostri ragazzi di seguire gli studi fino ai 14
anni, come è prescritto anche nella nostra
Costituzione. In fondo c'è già un tipo di scuola
che potrebbe rispondere a questo bisogno ed
è la scuola di avviamento che è frequentata
da un numero imponente di scolari ~ credo
che siano circa 400 mila ~. In questo campo
ci sono ancora da ricuperare alcune centinaia
dI migliaia di giovani i quali, per indifferenza
di ambiente e per deficienza di numero di
scuole, non possono frequentare quelle scuole
di avviamento professionale che rispondono

veramente alle esigenze del nostro popolo e
del momento attuale. E qui entra in campo
anche la questione dell'edilizia scolastica che
naturalmente ha bisogno di un ampio 111cre~
mento e sulla quale non mi soffel1Illo, perchè
anche essa dovrà fare parte di quei provvedi~
menti che il PresIdente del ConsiglIo ha già
preannunciato. Questa scuola post~elementare,
scuola di avviamento e di orientamento pro~
fessionale, che ha dImostrato di poter rispon~
dere alle necessità delle classI più umili, può
diventare veramente la scuola post~elementare
per la grande massa dei giovam. Però ha bi~
sogno di essere po~enziata e di essere incre~
mentata. Molti posti dI questa scuola non sono
di ruolo; credo che su 20.358 posti attualmente
coperti, circa 17.800, e cIOè una percentuale
troppo alta, lo sono da incaricati. Bisogna
creare del posti di ruolo, bisogna ottenere che
questa scuola si solidIfichI con l'esplecamento
di concorsi e facendo sì che scuole di avvia~
mento o a carattere agrarIO o a carattere in~
dustriale e commerciale, secondo le necessità
dei vari ambienti, possano moltiplicarsi so-
prattutto nei centri che abbiano dai tre al cin~
quemila abitanti.

È certo un programma mO'lto vasto che non
può essere espletato in breve tempo, ma deve
essere ~ io penso ~ davanti al pensiero ed
alle intenzioni del Ministro della pubblica
istruzione.

E, a proposito delle scuole di avviamento,
ritengo opportuno che il personale di segre~
teria e di servizio, che attualmente dipende
dai Comuni, venga posto a carico deno Stato
e messo direttamente alle sue dipendenze,
perchè tutti sanno quanto sia importante per
lo sviluppo di una scuola la segreteria e un
po' tutto il personale di servizio. Mentre nelle
scuole medie il personale è già alle dipendenze
dello Stato, è necessarIO che anche nelle scuole
di avviamento professionale avvenga questo
passaggio.

Sempre per le scuole professionalI, ritengo
che sia anche necessario un piano organico di
sviluppo e che tutte le scuole vengano poste,
non dirò alla diretta dipendenza del Ministero
della pubblica istruzione, ma si colleghino ne~
cessariamente tra di esse anche se dipendono
da altri Ministeri. Oggi nel campo dell'istru~
zione professionale abbiamo gli interventi del
Ministero dell'industria e commercio, del Mi~
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nistero del lavoro e dI quello dell'agrIcoltura:
occorrerebbe che quesLI interventi dei vari Mi~
nisteri venissero coordinati da un organo uni~
co, perchè non d siano sfasamen'j e perchè
il denaro che è possibile spendere 111 queste
scuole professionalI, venga speso con criterio
ed avendo dinanzi un piano unico per lo svi~
luppo dI questo tipo di scuola.

Quindi gli stanziamentI per le scuole di av~
vlamento professlOnale sarebbe necessario ve~
111ssero inerementatl. È sopratutto l'lChII?StO,
per il loro sviluppo, lo sdoppIamento delle pl'i~
me classi, e poichè queste sono circa 300, oc~
correrebbe almeno un milione per Og111c1àsse,
per poter fare questo primo passo verso l'ìn~
cremento e l'ampliamento delle scuole prof.3s~
sionali.

Un altro punto che mI sembra necessario
trattare è quello della parte degli stanziamenti
di bilancio che viene assegnata alla Direzione
generale delle antiehità e belle arti. Bisogna
riconoscere che gli stanziamentl a favore di
questo ramo così Importante della nostra Am~
ministrazione, quando n01 pensiamo al numero
quasi infinito di monumel~ti, di opere d'arte,
di musei" di cui è !'lcca la nostra N azione e
che sono patrimonio suo culturale che vera~
mente fa onore alla nostra civiltà ed alla no~
stra cultura, sono ridotti veramente ad un
minimo che è appena appena il necessario e
l'indispensabile. Malgrado ciò, occorre dirlo a
lode della Direzione e dei funzionari, l'Ammi~
nistrazione delle belle arti, fa veramente mi~
racoli per lo sviluppo di quella che è la nostra
attività culturale e la nostra attività artistica.
Basta pensare anche a certe mostre che ab~
biamo visto ultimamente anche qui in Roma:
la mostra della miniatura, magnifica raccolta
di ricchezze inestimabili del nostro Paese e la
mostra della pittura olandese, che ci ha fatto
conoscere un'arte così squisita e così alta.
Malgrado che la direzione cerchi di fare il
massimo possibile, il finanziamento dei nep~
pure sei miliardi, con un incremento di appena
382 milioni e 430 mila lire, è veramente trop~
po scarso per i bisogni e le necessità del nostro
sviluppo culturale e artistico.

Ma la direzione delle belle arti non ha solo
questa funzione, diciamo così, di alta cultura,
dovendosi dedicare altresì alle scuole e agli
istituti dI arte specializzati, i quali in questo
momento rappresentano uno degli elementi più

efficaci per lo sVIluppo dI quell'artIgianato arti~
stico che è già stato ricordato come una
vera grande gloria del nostro Paese, Questp
scuole hanno bisogno di essere incrementate e
valorizzate. Anche se Importano notevoli spese
per il materiale didattico, bisogna affrontarle,
perchè a mio avviso queste sono veramente le
scuole dell'avvenire.

Io che ho l'onore dI essere Presidente del~
l'lstituto statale d'arte di Pesaro, devo rico~
naSCere che queste scuole trovano una fre~
quenza di alunni sempre pIÙ intensa e più
viva. BIsognerà allora aumentar le: oggi sono
CIrca 60, ma c'è ne sono altre, come ha ricor~
dato l'onorevole relatore, che attendono la qua~
lificazione. Altre bisognerà crearle. Nai VOl'~
remmo quindi che il Tesoro non lesinasse sullo
sviluppo di queste scuole. La voce in bilancio
riguardante questo settore, importava nel pas~
sato esercizio un miliardo e 600 milioni; nel~
l'esercizio in esame prevede un incremento di
25 milioni. Veramente troppo modesto, ecces~
sivamente modesto, tanto più se lo compariamo
con l'aumento concesso alla voce riguardante
gli istituti tecnici, le scuole tecniche industria~
li, ecc., dove, sullo stanziamento di sette mi~
liardi e 600 milioni, abbiamo un incremento
di 220 milioni. Non disconosco certamente la
necessità di sviluppare queste scuole a carat~
tere tecnico, ma vorrei si pensasse anche alle
seuole d'arte che non sono per l'alta cultura
artistica (destinate a formare, come forse il
nome potrebbe fa~' dubitare, pittori, scultori,
ecc.) ma sono proprio per l'artigianato a ca~
rattere artistico. Per Pesaro ricordo special~
mente la ceramica, gloria tradizionale di quella
città e delle Marche, ma anche, notevoli, le
sezioni del ferro battuto, dei metalli e degli
smalti e quella femminile, così interessante,
della tessitura a carattere artistico. Vorrei
dunque che queste scuole d'arte trovassero un
riconoscimento e un incremento adeguato al~
l'interesse loro e alla rispondenza che esse
hanno ai bisogni del nostro ambiente econo~
mica e del nostro ambiente popolare.

Un altro punto ehe voglio toccare e che
credo, pur apparendo marginale, sia interes~
sante, è quello della durata del periodo delle
lezioni. In Italia si fanno troppe vacanze, ed
oltre a quelle previste dal calendario, se ne
aggiungono anche altre. Ultimamente a Roma
è stata data vacanza per l'adunata degli al~
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pinI: è certo una bellissima cosa che i nostri
giovani abbiano spirito patriottico, ma io
penso che, glacchè gli alpini restavano a Roma
anche in un glOrno festivo, si poteva scegliere
quel giorno p'~r far sì che gli scolari potessero
esprimere i loro nobllissimi sentimenti. Suc~
cessivamente c'è stata vacanza per una dimo~
s'trazione in favore di Trieste. Desidero co~
munque richiamare l'attenzione su questo ec~
cessivo numero di vacanze, per qualsiasi ra~
gione fatte. L'Italia mantiene in questo campo
un primato non l11vidiabile, perchè nelle altre
N azioni, a parte credo la Spagna, i giorni di
vacanza sono dl meno. Bisognerebbe anche
cercare di ridurre, per quan:o possiblle, 11pe~
riodo deglI esamI. Purtroppo, in un certo senso
possiamo dire che i nostri ragazzi non hanno
più le vacanZe estlve perchè III maggioranza
vengono bocciati al primo scrutimo e per le
famiglie, durante 11periodo estivo, c'è ]'assiEo
delle ripetizioni per mettere i glOvani III con~
dizione di superare gli esami dl riparazione.
Sarebbe forse oppartuno che gl1 esami dl l'l~
paraziane venIssera l1mitati agli studenti bac~
ciati sola 111due matene, e che, nello scrutinia
di glUgno, venIsse dato un g:lUd17io più com~
pleto sull'attitudine dei giovani a poter essere
promossi. Succede maItre che gli esami, spe~
cialmente quelli dl matul'ltà, vengano a coin~
cidere con il p(~rlOdo più caldo e spossante
deUa staglOne, Sia per gli studenti che per i
profsssori. Sarebbe bene anticipare la data
di imzio delle scuole e terminare gli esami
prima di quanto non avvenga adesso. Bisogne~
l'ebbe infine non abusare di attività extra~sco~
lastiche, con inviti a manifestazioni cinema~
tografiche, teatrali, ecc. Sono cose che, pur~
troppo, distra!ggono i nostri -giovani che, nel
breve periodo delle lezioni, debbono immagaz~
zinare una eccessiva quantità di nozioni. E
qui ci sarebbe anche da fare appello a quello
snellimento dei programmi delle nostre scuole
che è seato invocato da tante parti. Bisogne~
l'ebbe che le nostre scuole diventassero meno
scuole di erudizione, di immagazzinamento di
notizie mnemoniche, che molto spesso poi si di~
menticano e poco servono. Bisognerebbe che
la nostra scuola diventasse più scuola di for~
mazione e che il giudizio che si dà negli esami
e sopratutto negli esami di maturità, fosse
veramente un giudizio di maturità, cioè un
giudizio che si rivolgesse al complesso della

formazione dell'alunno. Vedere se l'alunno sia
capace di affrontare la scuola superiore uni~
versitaria piuttosto che richiedere una lunga
elencazione di nomi, di date, di cognizioni
che troppe volte sono appiccicati alla memoria
per il momento in cui si deve dare l'esame e
poi non servono più per il resto della vita e
soprattutto per una formazione piena della
cultura nel senso 'Vero della parola.

Ultima raccomandazione è quella della for~
mazione civica e patriottica dei nostri studenti.
Si è parlato di quello che una volta era inse~
gnamento dei doveri del cittadino, che oggi
pare sia stato completamente dimenticato; di
quell'insegnamento che deve essere dato al
giovane anche in riferimento alla forma de~
mocratica e libera del nostro Stato, perchè i
nostri giovani comprendano il valore di questa
libertà ed il senso di questa democrazia. La
scuola deve avere anche questa funzione for~
mativa: in senso veramente patrio'ttico, che
non sia di gretto nazionalismo, ma aperto alle
concezioni di una superiore unità tra 1 popoli.
È vero certamente che la scuola deve essere
una scuola libera nel senso spirituale e nel
senso più alto della parola e anche noi vogliamo
questa libertà della scuola. Ma noi pensiamo
che la scuola, nella nostra l'talia, non possa
non ispirarsi ai sentimenti ed alle tradizioni
del nostro popolo, che sono tradizioni anche
di fede cristiana, per cui la scuola non può
non essere anche ispirata da questa luce di
fede, se proprio non si vuole tradire la co~
scienza. degli alunni e quello che è il diritto
delle famiglie a far sì che i loro figli abbiano
un insegnamento rispondente ai loro senti~
menti e a quelll che sono i loro bisogni spi~
rituali. Per questo noi desideriamo che la
scuola risponda sempre più nel nostro Paese
a quella che è la sua missione di formazione
mtegrale del giovane, come cittadino e come
uomo. Noi auspichiamo una scuola che non
dia solo elementi di cultura ma crei nell'ani~
mo del giovane quel complesso di sentimenti
che lo rendano degno cittadino e degno uomo,
capace di dare alla nostra Italia ed alla demo~
crazia un avvenire quale noi tutti auspichiamo.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Il segmto della discussione
è rinviatO' alla prossima seduta.
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Annunzio di interrogazioni.

PHESIDENTE. Si dia lettura delle interro-
gazioni pervenute alla Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

Al Mlll1stro del tesoro, per sapere se non
31 debhano riteI1l'!"E' ormaI superati i termini
ragIOnevolmente con&enhbih per la messa In
pseCllZIOné della legge sui danni di guerra c
Se pon ritenga di interV(~ni re presso glì orga~
ni preposti, al fine di soddìsfare finalmente
la pressante attesa dc] danneggIah dI guerra
(259).

TOMÈ, SPAGNOLLI, BRACCESI,

CENlNI.

Al MIl1Istro del lavor! pubblIcI, per COllO~
scerE': 1° la data in cui l'g.I.RE. (Enté Ita~
liano per la rIcostruzione edilizia) ha appal~
tato la esecuzione dei primi lotti di opere per
la esecuzione del plano regolato re della città
di Marsala ed i mothi per l quali, fino ad og~
gi, la detta impresa non ha iniziato l relati~vI
lavori; 2° se è vero che il predetto E.I.RE.
travasi in grave dissesto amministrativo e f!~
nanziario tanto da essere ritenuto in stato
fallimentare e da non offrire sufficienti garan~
zie di possibilità per eseguire i lavori aHa
stesso appaltati sia a Marsala che in diversi

I

molti altri Comuni cosparsi di «tabelloni»
Iindicativi delle molteplìci op8re che allo stesso 1

risulterebbero appaltate; 3° se conosc: le gra~
Ivi ripercussioni della mancata eseCUZIOne del~ Ile opere appaltate dall'E.I.R.E. nella città di I

Marsala, la cui popolazione attende ancora

Iche si ricostruisca ben 1'80 per cento delle
immani distruzioni arrecatevi dai bombar~

Idamenti americani dell'ultima guerra, men~
Itre a centinaia di cittadini ed enti si impedi~ I

sce la esecuzione di opere di carattere privato
Iappunto per la connessione tecnica :d este~

I

tica che queste hanno con quelle del plano re~
golatore (260).

IASARO.
I

I

I
i
i

A1 Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se è a sua conoscenza che,
a Viareggio, al cantiere Picchiotti: 1) sono

stati assunti 25 operai senza che fosse stata
fatta richiesta all'ufficio del lavoro" contrav~
y.,mendo così alle precise disposiziolll della
legge sul collocamento e non curandosI nep~
pure di comunicare al medesimo l'assunzione
se non molto tempo dopo che l'assunzione
era avvenuta; 2) che nello stesso cantiere esi~
.ste una Commissione, somiglìante ad un tri~
bunale di inquisizione, di cui è presidente il
signor Cima Argante, cognato del deputato
democristiano onorevole Togni, che ha l'inca~
rico di interrogare i neo assuntI e, quando ha
assicurato che non appartengono a partiti od
organizzazioni sindacali di sinistra, invitarli ad
iscriversi alla C.I.S.L.; 3) che, nel detto can~
tiere, il signor Bargellim Alicante, invalido
del lavoro, presentatosi, con lettera dell'Uf~
fido provinciale del lavoro che' gli dava di~
ritto ad essere a.ssunto, veniva invece respinto
dal nominato .signor Cima Argante che gli
contestava di essere espatriato durante il pe~
riodo fascista e di appartenere ad un partito
di sinistra; 4) che, sempre nel cantiere Pic~
chiotti, la Direzione dopo aver fatto illecite
pressionI per fare iscrivere i dipende:nti alla
C.I.S.L., ha avanzato anche minacce di li~
cenziamento in seguito alle proteste dei lavo~
ratori per i fatti qui denunciati. Chiede per~
ciò il sottoscritto quali provvedimenti siano
stati presi contro le violazioni di leggi, le di~
scriminazioni illegalI e le ripetute intimida~
zioni di cui sono vittime gli operai (26"1).

BUSONI.

Al l\1mistri del lavoro e della previdenza
socIale e dell'industria e commercio, per co~
nascere se è a loro conoscenza che la Dire~
zione generale dell'I.L.V.A. (Gruppo Finsider
dell'I.R.I.) premia con lire 5000 i suoi dipen~
denti chE' alla proclamazione di scioperi da
parte delle Organizzazioni sindacali competentI
continuano a lavorare.

Il premIO di questa aZIOne di incitamento
al crumiraggio è dalla direzione generale del~
l'I.L.V.A. defimto di «assiduità ».

L'interrogante desidera conoscere se il fatto
è a conoscenza: quali provvedimenti sono stati
adottati per far cessare lo scandaloso I;enta~
tivo di corruzione, fatto col denaro dell'Erario
che, oltre ad umiliare i lavoratori italiani li
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msidia nei dirith costituzionali che dànno
loro completa libertà di scioperare o non scio~
pera re ; per cui l'intervento della direzione
dell'I.L.V,A, col premio di lire 5000 ai non
scioperanti, viola la legge perchè tende ad in~
terferire sulla libera volontà del lavoratore.

Inoltre l'iniziativa della direzione I.L.V.A.
umì.]ìa anche la RepubblIca Italiana di fronte
agli altri Paesi nei quali i lavoratori esercì~
tano il diritto di sciopero per ottenere le
prop1"1e rivendicazioni, senza che aziende dello
Stato intervengano con offerte di denaro, per
organizza,re il crumiraggio violando la legge.

Qualora non si siano ancora adottati prov~
vedimenti, desidero conoscere quale iniziativa
intendono prendere con urgenza i due Mini~
stri competenti per far cessare tale scandalo
(262).

ROVEDA.

Al Ministro dei lavori pubblici: SI interroga
nuovamente per conoscere se non creda op~
'portuno e della massima urgenza ed utilità,
provvedere alla esecuzione dei lavori per la
sistemazione del fiume Mincio, nel tratto Edi~
ficio Regolatore (Monzambano) Goito.

Opera questa approvata da tempo e che SI
inquadra in quella più vasta di sistemazione
per il comprensorio Adige~Garda~Mincio~Tar~
taro~Ganal Bianco:

Tanto più in questo momento in cui infie~
risce la disoccupazione nella zona, ed anzi la
Impresa Astaldi di Peschiera del Garda, ha
preannunciato, colla smobilitazione del ean~
tiere, il licenziamento per il 15 aprile p.V. di
150 lavoratori, quaisI tutti capi~famiglia COIl
numerose ,persone a carico: lavoratori che sa~
l'ebbero gettati sul lastrico, senza possibilità
di trovare altrove occupazione (263).

CALDERA.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scntta.

Al Ministro del lavorI pubblicI, per sapere
quali provvedimenti intende adottare in fa~
vQre del comune di Buonanotte, in provincia
di Chieti, dove la situazione edilizia, ~ già

da decenni in condizioni pericolo,se a seguito
di un movimento franoso che distrusse anche

la chiesa parrocchiale ~ si è sensibilmente
aggravata.

A seguito delle persistenti nevicate altre fa~
miglie hanno dovuto abbandonare le loro case
ed essere' ricoverate in baracche fatte istal.
lare diligentemente e con urgenza dalla Pre~
fettura di Chietì.

Si desidera sapere altresì se' il problema, non
più dilazionabile, possa essere riesaminato nel
suo complesso per ridare tranquillità ai cit~

I tadini, i quali invocano un sopraluogo di tec~
nici che accerti le reali condizioni dI stabilità
del isottosuolo (390).

P AOL UCCI DI V AL MAGGIORE.

Al Mimstro della dIfesa, per conoscere se
ritenga legittime l'interpretazione e l'applica~
zione dell'articolo 4 del decreto~legge n. 137
del 4 marzo 1948, come date dalla circolare
O/321/3 se di Proto del 4 luglio 1~51 del Mini~
stero difesa ~ DIrezione generale personale
ufficiali ~ 3" Divisione; e cioè del doversi ne~
gare ai combattentI caduti prigIOnieri m mano
alleata prima dell'8 settembre 1943, e per que~
sto solo fatto, il riconoscimento delle campa~
gne di guerra per Il periodo di tempo trascorso
in cattività e se segnatamente a seguito dei cri~
teri di perequazione, fra combattenti, che han-
no dettato la legge n. 93 del 23 febbraio 1952,
come degli orientamenti di pacificazione che
da tempo si assume di voler realIzzare, non
intende dirimere il grave torto che viene fatto
alla massa dei combattenti divenuti prigionieri
delle forze alleate in confronto con quelli ca~
duti dopo l'armistizio in mani tedesche o giap~
ponesi, sia provocando una interpretazione au~
tentica della norma contrastata o sia dando
vita ad una diversa ed equa norma legislativa
(:39] ).

TADDEI.

Al Ministro delle poste e delle telecomun.ì~
cazioni, per conoscere se ritiene concepibHe
che per la scelta della sede a posto telefonico
pubblico nella frazione di Farneta in comune
di Cortona debba interferire il parroco di quel~
la frazione, prima chiedendo come sede la sua
canonica, poi, visto l'assurdità della richiesta,
indicando la casa di una famiglia privata.

Inoltre, se in conseguenza di' tale indebita
intromissione è giusto e decoroso annullare,
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senza il cansensa del cantraente il cantratta
stipulata dalla DirezlOne della TE.TI. can il
passessare di licenza di rivendita dI sale e
tabacchi, unica esercizia pubblica del luaga,
per dare la preferenza a posta telefanica pub~
bUca in carsa di installaziane, m casa privata,
sala perchè la scelta è stata indicata dal par~
raco, arrecanda casì danna marale e materiale
al rivenditare dI sale e tabacchi, giacchè dapa
la stipulaziane del cantratta can la TE.TI. ave~
va castruita la cabina telefanica a sue spese.

Infine vista came la papolazIOne di quella
fraziane can una petizione inviata al sindaco di
Cortana si pranunciava cantra la scelta di
pasta telefanica pubblIca nella canal1lca parroc~
chiale, che can una secanda petiziane si pra~
nunciav&anche contra la soluziane del tele~
fana pubblica in casa privata; petiziani inviate
dal sindaco di Cartana alla Autarità tutana,
ritiene, anarevole Ministro, corretto il modo
di pracedere del prefetta di Arezzo, il quale,
nan tenendo in nessun conta Il parere dei cit~
tadini di quella lacalità, per i quali viene isti~
tuita il telefano ai sensi della legge 2529, si
investe della casa e indica direttamente alla
Direziane della TE.TI. il name di tale Pre~
senti Luigi e arbitrariamente la qualifica came
praprietaria e gestare dI rivendita di generi
alim.mtari, quanda ciò non l'ispande a verità
nan essendavi in Farneta nessun negazia di
generi alimentari e nessun altra negozia pub~
blica all'infuari della rivendita di sale e ta~
bacchi.

Di frante a tale sequenza di fatti, i quali
stanna a dimastrare in mada evidente il fava~
ritisma irragianevale, chiedo all'anorevale Mi~
nistro se nan creda doveroso ed appartuno,
data che l.'apera nan è ancara campiuta, di in-
tervenire tempestivamente a madificare un
pravvedimento dettato da criteri di favariti~
sma nan lecita e quanta mai irragianevale per
il buon funzionamenta del posta telefanica pub~
blica (392).

GERVASI.

Al Mmistro dei lavari pubblicI e al Mini~
stra senza partafaglia Campilli, per sapere
come e quanda s'intenda pra'lvedere alla sal-
lecita sistemazione della strada rotabile Agna~
na~Canolo, nonchè alla rapida costruziane di
una strada che allacci il vecchia abitata di
Canala can l'abitata di Canalo Nuava.

La mancanza dI tali vie di camunicazione
rende più difficile la vita della labariasa popo-
laziane di Canala, la quale ha subìto danni
gravissimi dalle ripetute alluvioni (393).

AGOSTINO.

Al Presldénte del Consl'gha del ministri e
Ministra dell'interno, per sapere qualI inizia-
tlve mtenda prendere, affinchè alla città d]
Palmi, disastrata dal terremata del 1908, ven-
gana estese le prav7idenze adattate per il ca-
mune di Messina e per quello di Reggia Cala-
bria, ed atte a pareggiare i rispettivi bilànci.

Il camune dI Palmi ha davuta ricastruire
l'abItata distrutta, e la sua parti calare situa~
zione ecanamica venne sempre tenuta presen-
te cai vari pravvedimenti legislativi determi-
nati dalla grave sciagura tellurica del 190~
(394).

AGOSTINO.

PRESIDENTE. Il Senato si riul1lra nuava-
mente in seduta pubblica damani, giavedì 10
aprile, alle are 16, cal seguente ardine del
glOrno :

I. Seguita della discussiane del disegna dì
legge:

Stata di previsiane deUa spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu-
gno 1955 (368).

Il. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della ma,rina mercantile per l'e,ser-
cizia 'finanziariO' dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (373).

2. PAPALIAed a,ltri. ~ Modifica alle dispo~
sizioni per le promozioni a magistrato di
Corte di appella ed a magistrato di Carte di
cassazione (33).

3. SPEZZANO. ~ Norme per la riabilita-
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 23,20.

Dott. J\lAIUO ISGRÒ

DIrettore del! 'UfficlO RE'socon tl


